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Bogdan Benko il 7 ottobre scorso ha assunto la 
guida dell’Ambasciata della Repubblica di Slo-
venia in Italia, mentre il 19 ottobre ha conse-

gnato la lettera credenziale al presidente della Re-
pubblica Italiana, Sergio Mattarella. Questa è la sua 
prima intervista dopo l’assunzione della funzione di 
ambasciatore.

Signor ambasciatore, come si sente a Roma?
«Al mio arrivo in Italia ho trovato all’Ambascia-
ta una squadra eccezionalmente ben allenata e 
competente di collaboratori e collaboratrici, che 
mi sono di grande sostegno. Questo mi rende 
fiducioso che riusciremo a tenere testa a tutti i 
compiti che ci saranno assegnati. Certamente 
nel mio lavoro conto anche sull’ottima collabo-
razione instaurata col Consolato generale della 
Repubblica di Slovenia a Trieste/Trst, con l’Ufficio 
economico della Repubblica di Slovenia a Milano 
e con la rete di consoli onorari della Repubblica di 
Slovenia in Italia. Roma è, indubbiamente, tra le 
più eminenti ed anche impegnative destinazioni 
per qualunque diplomatico sloveno».

Per quale motivo è una destinazione tanto im-
pegnativa?
«L’Ambasciata ha la giurisdizione per l’Italia, che 
non è solo il più grande paese confinante con la 
Slovenia, ma anche un partner estremamente 
importante della Slovenia in sede Ue e Nato ed 
in altre organizzazioni internazionali ed iniziative 
regionali. L’Italia è tra le economie maggiormen-
te sviluppate in Europa e nel mondo, come dimo-
strato dalla sua inclusione nel G7 e nel G20».

L’Ambasciata ha, però, competenza anche per 
altri paesi ed istituzioni internazionali…
«È così. Abbiamo competenza per le organizza-
zioni internazionali con sede a Roma (Fao e Wfp), 
per Malta, San Marino, Tunisia e Libia. In questo 
contesto la mia prima preoccupazione è il rispet-
to di tutti i compiti a me assegnati e che eseguirò 
e metterò in atto al meglio».

Come giudica gli attuali rapporti tra Slovenia 
ed Italia?

«I rapporti tra Slovenia ed Italia solo molto buo-
ni ed amichevoli. Tra i paesi non ci sono grosse 
questioni aperte e la cosa più importante è che 
il trend di collaborazione tra i Paesi sia positivo 
e che si rafforzi in tutti i campi. Particolarmente 
significativo è che abbiamo, soprattutto al livello 
politico più alto, un dialogo regolare e costrutti-
vo. La Slovenia è stata quest’anno uno dei primi 
Paesi che il presidente italiano Mattarella ha visi-
tato dopo la propria elezione».

Ed i rapporti economici?
«L’Italia è, come sa, per importanza il secondo par-
tner economico della Slovenia. Gli italiani sono, 
tra i turisti stranieri, al primo posto per gli arrivi 
e le imprese italiane sono al quarto posto tra gli 
investitori stranieri. Già solo questi dati sono un 
indice molto buono di rapporti intensi e ramifica-
ti tra i due Paesi».

Qual è, secondo Lei, il punto debole in questi 
rapporti e cosa si potrebbe fare per implemen-
tarli ovvero migliorarli?
«Difficilmente potrei definire un punto debole nei 
rapporti, prima parlerei di potenziali non sfrutta-
ti, che sorgono, però, soprattutto per la disparità 
della dimensione territoriale, il numero degli abi-
tanti e le reali potenzialità economiche di Slove-
nia ed Italia».

A cosa pensa, quando parla di potenziali non 
sfruttati?
«Nell’ambito della collaborazione economica 
esiste ancora molto margine. Questo riguarda 
soprattutto l’Italia centrale e meridionale, dove 
le imprese slovene non sono ancora molto co-
nosciute né presenti quanto nel Nord del Paese. 
In questo contesto evidenzierei che Slovenia ed 
Italia non hanno sistemi di traffico e di trasporto 
sviluppati e moderni, il che contribuirebbe ad un 
maggiore transito di merci e persone».

E la cultura?
«Sicuramente potremmo raggiungere di più an-
che nel campo della collaborazione culturale. 
L’Italia, col suo ricco patrimonio culturale e incli-
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comune è necessario, ma non possiamo venirne 
rattristati o in qualunque modo frenati, perché 
ciò non contribuisce a superare i rancori storici e 
ad andare avanti nel percorso di collaborazione e 
amicizia».

Anche in questo ambito si è, quindi, mosso 
qualcosa nella giusta direzione?
«Per quanto riguarda la conoscenza generale e 
la percezione degli eventi storici, è un fatto che 
sia in Italia sia in Slovenia sulla nostra comune e 
spesso tragica storia recente oggi si scriva molto 
più apertamente e criticamente rispetto a dieci 
anni fa».

A cosa si riferisce?
«Non da ultimo solo sul mercato librario italiano 
negli ultimi anni sono usciti diversi libri di succes-
so, che portano luce critica su temi storici. Oltre 
al nostro Boris Pahor, ci sono anche molti altri au-
tori; tra i più interessanti sicuramente gli scrittori 
Daša Drndić, il triestino Claudio Magris ed altri».

Sandor Tence
(Primorski dnevnik, 4. 12. 2015)

L’OPINIONE
Italia e Slovenia grandi alleate militari

A Rivolto si sono incontrati 
i capi di stato maggiore della difesa

Nell’aerobase di Rivolto si sono incontrati i capi di 
stato maggiore della difesa di Italia e Slovenia, i 
generali C. Graziano e A. Osterman. Un Golia e un 
Davide, per grazia di Dio e buon senso umano, non 
più avversari ma alleati e collaboratori nella ricer-
ca di soluzioni dell’emergenza profughi ma anche 
partner di piani strategici che possono interessa-
re le forze armate dei due Paesi. La differenza tra 
grande e piccolo, in fatto di collaborazione, non 
è stata rilevata. «La Slovenia è per noi un partner 
militare importantissimo e fondamentale – ha 
detto il generale Graziano – perché collabora in-
sieme a noi in missione in Kosovo, in Afghanistan 
e in altri teatri, oltre a collaborare nell’operazione 
«Sofia». Condivide con noi lo stesso spazio sociale 
con un focus particolare sull’area balcanica. Sono 
iniziative che permettono di progredire non solo 
dal punto di vista militare – ha aggiunto –, ma an-
che nelle relazioni sociali ed economiche. C’è una 
totale condivisione degli obiettivi che perseguia-
mo insieme. Gli eventi recenti di Isis hanno reso 
palese che la sicurezza interna è diventata ancora 
più collegata alla sicurezza esterna».
Avere alle porte nord-orientali italiane un pae-
se amico con cui affrontare le sfide comuni non 

è da poco ed in questo senso la Slovenia riveste 
un ruolo particolarmente delicato, basti pensare 
al flusso di profughi africani e mediorientali che 
la attraversano. Questo fatto, questo riconosci-
mento della Slovenia come partner collaborativo 
ed affidabile sul piano militare mi fa estendere 
il pensiero a tutti gli altri atti e riconoscimenti 
che la Slovenia ha meritato da quando si è unita 
nell’Europa.
L’Italia che conta, ai massimi vertici, con incontri 
bilaterali a tutti i livelli, dimostra un atteggiamen-
to di ben altra natura rispetto a quelli che nella 
nostra memoria ci sono stati ai tempi dei regimi e 
in tutto il secolo scorso. Io ricordo, sebbene avessi 
solo sette anni, quando l’Italia ammassava trup-
pe e armamenti pesanti a ridosso del confine ai 
tempi del Memorandum di Londra. Crescendo 
ho sentito le tensioni della Cortina di ferro ascol-
tando i discorsi di mio padre e leggendo le sue 
riviste. Ma alla fine, nella notte tra il 21 ed il 22 
dicembre del 2007, le stanghe di ferro del confi-
ne sono state segate con evidenti manifestazioni 
di giubilo tra le popolazioni contermini. È questo 
il ricordo che mi consola. Fu un «dono» natalizio, 
una grazia per cui, già nelle sere di 61 anni fa, pre-
gavano le nostre mamme e nonne; loro avevano 
visto da vicino le guerre, quelle vere, e nel viavai 
dei militari lì, sulle nostre strade, odoravano l’aria 
di un altro possibile conflitto imminente.
Penso alla mia gente di oggi, all’indifferenza dei 
tanti che, purtroppo, non hanno fatto lo sforzo 
mentale di aggiornarsi e che coltivano lo stesso 
atteggiamento rancoroso verso il vicino di là del 
vecchio confine come se la Slovenia non fosse di-
venuta quello che è: un Paese che mette espres-
samente nel suo inno nazionale la volontà di 
pace, del rispetto del dirimpettaio cantando: non 
demonio ma vicino, amico, il confinante.
Troppo spesso ancora siamo noi, dalla nostra par-
te che non riusciamo a superare pregiudizi privi 
di prospettive. E la cosa più aberrante è che chi di 
noi riconosce la propria affinità linguistica e cul-
turale con lo Stato vicino viene coinvolto nel pre-
giudizio, visto quasi come nemico e traditore. C’è 
qualcosa di assurdo, di insensato, di autolesivo e 
di criminale in tutto questo, perché si fa un torto 
agli stessi principi che regolano alla loro base i di-
ritti umani.

Riccardo Ruttar
(Dom, 15. 1. 2015)

nazione al bello, è in questo campo sicuramente 
un partner che migliore non possiamo augurarci. 
Dovremmo darci da fare soprattutto per rafforza-
re la promozione culturale della Slovenia in Ita-
lia. Quello culturale è, infatti, un ambito che ha il 
massimo potenziale per far conoscere il nostro 
Paese in Italia».

La minoranza slovena gioca un ruolo molto 
importante nei rapporti tra Stati. Ritiene che 
la minoranza sia in questo ambito sufficien-
temente attiva o che dovrebbe anch’essa fare 
qualcosa di più?
«La minoranza slovena, come dice, gioca davvero 
un ruolo molto importante nei rapporti bilaterali. 
Arricchisce i nostri rapporti e apporta un grande 
valore nel dialogo tra i due Stati. La minoranza 
è, a causa delle proprie specificità, sicuramente 
sensibile e guarda ai rapporti tra i due paesi attra-
verso un proprio prisma, che aiuta anche la Slo-
venia ad avere un quadro più ampio e completo 
circa la vita ed i bisogni della minoranza slovena 
in Italia. La mia impressione è che la minoranza 
slovena abbia posizioni molto chiare e decise ri-
guardo tutte le questioni essenziali concernenti il 
suo status. Rispetto a ciò esprimo un auspicio…».

Prego!
«Ciò che auspico in misura maggiore, come già 
accennato in alcuni colloqui, è la necessità di por-
tare avanti un dialogo stabile sia all’interno della 
minoranza sia nel rapporto con Italia e Slovenia. 
Per condurre il dialogo bisogna avvalersi in misu-
ra ancora maggiore delle forme istituzionali e di 
quelle non istituzionali costituitesi negli anni in 
base alle leggi o in base alla pratica di cui la mi-
noranza dispone».

Come giudica la posizione degli sloveni in Ita-
lia?
«Circa la posizione della minoranza slovena in Ita-
lia possiamo essere, soprattutto se guardiamo in-
dietro, soddisfatti. Ciò sicuramente non significa 
che si possa dormire sugli allori».

Può spiegarsi meglio?
«È giusto che e in Slovenia e in Italia si continui a 
riflettere sempre su come si potrebbe migliorare 
ancora la posizione della minoranza; soprattutto 
però, bisogna fare attenzione a non giungere ad 
una diminuzione dei diritti e del livello di tutela 
già raggiunto e consolidato. È chiaro che qua e là 
si verificano alcuni problemi nella vita quotidiana 
della minoranza, ma è nostro il compito di identi-
ficare tutti insieme questi problemi e di eliminarli 
prontamente».

Questo è finora riuscito?
«Ritengo che questo negli anni passati ci sia riu-
scito relativamente bene, soprattutto grazie alla 

collaborazione della minoranza slovena e all’incli-
nazione del Governo italiano a darci ascolto circa 
le questioni aperte. Il clima sempre migliore tra i 
Paesi rende questo in gran misura più facile».

Ci rendiamo spesso conto di come la Slovenia 
sia in Italia ben poco conosciuta, sebbene si 
tratti di un paese confinante. Cosa dovrebbe 
fare la Slovenia per migliorare ciò?
«La situazione negli ultimi anni è sensibilmente 
migliorata. Questo trend si è potuto percepire 
con forza soprattutto dopo l’ingresso della Slo-
venia nell’Ue. Ci impegniamo e ci impegneremo 
anche in futuro affinché si scriva il più possibile 
della Slovenia e per richiamare l’attenzione con 
episodi positivi, con imprese di successo, con 
buon prospettive di collaborazione economica 
tra i paesi e così via».

Le cose migliorano, ma probabilmente ancora 
troppo lentamente. Che ne pensa?
«È chiaro che con maggiori mezzi finanziari po-
tremmo fare di più, una grandissimo lacuna esi-
ste, soprattutto circa la promozione culturale del-
la Slovenia in Italia. Alle condizioni attuali sono 
convinto che la Slovenia possa fare il massimo 
per la propria promozione essendo economica-
mente di successo, moderna ed un paese rispet-
toso dell’ambiente e della gente».

Il suo predecessore Iztok Mirošič si è speso ed 
ha fatto molto affinché gli italiani conosces-
sero meglio l’atteggiamento del fascismo nei 
confronti degli sloveni. Proseguirà il suo lavo-
ro in questo ambito?
«Conosco e stimo il collega Iztok Mirošič come 
diplomatico estremamente attivo e votato al pro-
prio lavoro. Lo studio della storia e dei fatti storici 
va lasciato agli storici e ai loro metodi di ricerca 
causa-effetto. Proprio per questo, a livello di mini-
stri degli Esteri di entrambi i Paesi, ci siamo accor-
dati già nel 1993 ed abbiamo affidato una ricerca 
della storia ad una commissione storico-culturale 
mista sloveno-italiana, affinché ricercasse e giudi-
casse criticamente la storia dei rapporti tra i due 
popoli negli anni dal 1880 al 1956. Il risultato di 
queste ricerche è una relazione comune degli 
esperti di entrambi i Paesi, che costituisce la base 
ed un punto di riferimento da cui possiamo parti-
re entrambi. Sarei felice se questa relazione fosse 
oggetto di maggiore attenzione tra i giovani e tra 
un vasto pubblico».

La conoscenza della storia non può non consi-
derare il futuro. Quindi come conciliare la sto-
ria col futuro?
«Sono convinto che dobbiamo rivolgere mag-
giore energia e maggiore tempo ai progetti co-
muni rivolti al futuro e che ci aprono nuove vie 
di collaborazione. Certamente conoscere la storia 

Su Internet ci trovate anche 
all’indirizzo: www.slov.it

Siamo presenti anche su Facebook.
Presto lo Slovit anche in formato digitale!
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UNIONE EUROPEA

Serracchiani, benefici per imprese e cittadini
91,6 milioni euro alla cooperazione transfrontaliera

«Il nuovo programma di cooperazione transfron-
taliera Italia/Slovenia consentirà di sviluppare 
una progettualità importante, a beneficio di im-
prese e cittadini, imprimendo un ulteriore salto di 
qualità ai rapporti transfrontalieri, anche in virtù 
della stretta connessione di questo Programma 
sia con la Strategia della Macroregione Alpina 
(Eusalp) che con la Strategia per la Macroregione 
Adriatico-Ionica (Eusair), producendo così un be-
nefico effetto moltiplicatore». 
Lo ha affermato la presidente della Regione Friuli 
Venezia Giulia, Debora Serracchiani, commentan-
do «con indubbia soddisfazione» la notizia che la 
Commissione Europea ha approvato il Program-
ma di Cooperazione transfrontaliera Italia/Slove-
nia, che per i prossimi sette anni potrà contare su 
un bilancio di 91,6 milioni di euro, di cui 79 milio-
ni dal Fondo europeo di sviluppo regionale (Fesr).
Rispetto alle risorse a disposizione, Serracchiani 
ha anche fatto notare che «si tratta di un importo 
finanziario molto alto, se paragonato ad altri pro-
grammi transfrontalieri. Un elemento già di per 
sé foriero di effetti positivi».
Per Serracchiani l’approvazione del Programma, 
che era stato indirizzato all’Unione Europea nel 
mese di luglio, è anche «il risultato della decisio-
ne, stimolata dall’Amministrazione regionale e 
assunta d’intesa con le massime autorità slovene, 
di riattivare, lo scorso gennaio, la Commissione 
mista per lo sviluppo comune tra Repubblica di 
Slovenia e Regione Friuli Venezia Giulia», che ha 
assunto la denominazione di Comitato congiun-
to Slovenia-Friuli Venezia Giulia. La presidente 
ha sottolineato come «si è voluto che il Comitato 
congiunto sia il momento per rinvigorire i rap-
porti transfrontalieri, proprio nell’ottica della Pro-
grammazione europea 2014-2020». L’Italia è il se-
condo partner commerciale della Slovenia (con 6 
miliardi di euro di scambi) e il Friuli Venezia Giulia 
rappresenta una fetta importante di questo inter-
scambio, pari a circa 800 milioni di euro.

Arc/Ppd/Rm

(www.regione.fvg.it)

LEGGE DI STABILITà

Nel prossimo triennio 
dieci milioni di euro all’anno
I fondi per la minoranza slovena

Nella legge statale di stabilità nazionale per il 
2016 per la minoranza slovena è previsto un im-
porto superiore a quanto assegnato gli anni pre-
cedenti e cioè pari a 10milioni di euro. 
Si tratta di un’importante acquisizione ottenu-
ta dalla parlamentare di lingua slovena Tamara 
Blažina dopo lunghe trattative al ministero alle 
Finanze. Lo scorso 15 dicembre è stato approva-
to il suo emendamento, che regola sistematica-
mente il finanziamento in base alla legge 38 sulla 
tutela della comunità nazionale slovena in Italia. 
Di rilevanza anche il fatto che l’intera dotazione 
per la minoranza slovena per il 2016, 2017 e 2018 
è stata già stabilita per legge in importo uguale 
all’anno prossimo, pari a 10 milioni di euro anni 
per ognuno dei prossimi tre anni. Questo signifi-
ca che non sarà necessario provvedere ogni anno 
ai contribuiti nell’ambito della legge di stabilità. 
La dotazione sarà, quindi, sensibilmente supe-
riore rispetto all’importo di quest’anno, che am-
montava a 9,3 milioni di euro. Ben maggiore è la 
differenza se la paragoniamo alla posta in gioco 
nel piano triennale precedente, che prevedeva 
9,4 milioni di euro per il 2016 e solo 5,9 milioni 
per ciascuno dei due anni successivi.
Lo sviluppo positivo della vicenda ha avuto luogo 
nell’ambito della commissione parlamentare, con 
l’approvazione alla presenza della parlamentare 
di lingua slovena dell’emendamento presentato 
da quest’ultima e finalizzato all’aumento della 
posta in bilancio. 
A tal fine sin dallo scorso luglio la deputata Blažina 
si era impegnata in una serie di trattative al mi-
nistero alle Finanze e attraverso regolari incontri 
con vari ministri e sottosegretari.
Come evidenziato dall’emendamento approvato, 
dal 2016 tutti gli articoli inerenti il finanziamento 
in base alla legge 38 saranno raggruppati in una 
sola posta di bilancio, incluso l’art. 3, sulle dota-
zioni per il Comitato istituzionale paritetico. In 
questo modo verrà regolato il finanziamento del 
Comitato paritetico, come era stato concordato 
con il sottosegretario Bressa recentemente a Trie-
ste.
L’importo, che è stato approvato nell’ambito del-
la commissione di Bilancio, rappresenta in tem-
pi di tagli generali dei finanziamenti statali, un 
ragguardevole successo della deputata Tamara 
Blažina. Allo stesso modo è importante che l’im-
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porto di 10 mila euro sia già fissato nel testo di 
legge per l’intero triennio. Questo consentirà alla 
comunità nazionale slovena e alle sue organizza-
zioni di pianificare attività a medio termine.
Quale cofirmataria la deputata Tamara Blažina ha 
seguito anche l’emendamento tramite il quale la 
commissione di bilancio della Camera ha nuova-
mente approvato i contributi finanziari per la mi-
noranza italiana in Istria. Nella proposta iniziale 
che il governo aveva fatto sulla legge di stabilità 
la posta per la minoranza italiana era stata annul-
lata. In commissione, invece, hanno mantenuto la 
posta di bilancio pari a 5,8 milioni di euro per cia-
scuno dei prossimi tre anni fino al 2018 compreso. 
Circa due terzi dell’importo saranno destinati alle 
organizzazioni della minoranza italiana in Slove-
nia e in Croazia, mentre il rimanente terzo all’as-
sociazione degli esuli.
Per la posta in bilancio a favore delle due mino-
ranze italiana e slovena si è prodigato anche il pre-
sidente del gruppo parlamentare del Pd, Ettore 
Rosato, il quale, in accordo con Blažina, ha seguito 
tutta la questione, ha mantenuto i rapporti con il 
governo e il presidente della commissione.   

M. M.
(Primorski dnevnik, 16. 12. 2015)

REGIONE
Istituito l’Ufficio per la lingua slovena

Voto del Consiglio regionale su iniziativa 
del Comitato paritetico per la minoranza slovena 

La Regione Friuli Venezia Giulia ha ottenuto l’Uf-
ficio per la lingua slovena, con la denominazione 
ufficiale di Ufficio centrale per la lingua slovena, 
che amministrerà e coordinerà le attività legate 
all’uso della lingua slovena nella pubblica ammi-
nistrazione. 
Questo in base alla legge finanziaria, che è stata 
approvata recentemente dal Consiglio regionale 
con i voti del centrosinistra e nonostante la con-
trarietà dell’opposizione. 
Il nuovo ufficio si impegnerà per l’attuazione 
dell’articolo 8 della legge di tutela (uso della lin-
gua slovena nell’amministrazione pubblica). La 
direzione dell’ufficio sarà affidata ad un dirigen-
te con competenza professionale e conoscenza 
della lingua; godrà di autonomia organizzativa 
per la quale avrà a disposizione anche adeguato 
personale. L’ufficio ricorrerà a strutture organizza-
tive regionali e nel suo operato poggerà anche sui 
servizi della società informatica Insiel. 
Tra le competenze della nuova struttura rien-
tra anche la rete informatica, che sarà destinata 
all’uso della lingua slovena nell’amministrazione 

pubblica. In questo contesto fornirà il servizio 
di traduzione e si occuperà dell’aggiornamento 
linguistico del personale, che quotidianamente 
nell’ambito della Regione e delle amministrazioni 
locali opera in lingua slovena. 
L’idea di istituire l’ufficio (proposto dalla Giunta 
regionale con il sostegno dei consiglieri Igor Ga-
brovec e Stefano Ukmar) è nata nell’ambito del 
Comitato paritetico per la minoranza slovena, che 
ha trasmesso la proposta all’assessore regionale 
Gianni Torrenti e alla commissione consultiva per 
gli sloveni. 
Come ci ha riferito la presidente del Comitato 
paritetico, Ksenija Dobrila, oltre all’interesse ge-
nerale l’istituzione dell’ufficio hanno concorso 
due fattori: il flusso confusionario e ritardatario 
dei contributi regionali per l’uso della lingua slo-
vena nelle pubbliche amministrazioni nonché la 
gestione dispersiva nel presentare le domande di 
contributi da parte di queste ultime. La presidente 
quale esempio cita il Comune di Gorizia che ha re-
golarmente presentato la domanda di contributo, 
al contrario del Comune di Trieste. A causa di un 
intreccio di eventi, i finanziamenti che erano stati 
destinati dal governo ai Comuni, alle Provincie e 
alle Aziende sanitarie, ecc – anche a causa della 
negligenza degli amministratori pubblici sono 
speso tornati alle casse dello Stato. In breve il de-
naro è rimasto inutilizzato. 
Per questo motivo da più parti sono stati costretti 
a chiudere i cosiddetti sportelli sloveni e nel con-
tempo a rinunciare all’apporto di traduttori e in-
terpreti.
«Il Comitato paritetico ha chiesto ad entrambi i 
consiglieri regionali sloveni di accogliere l’ade-
guamento della normativa regionale alla nuova 
modalità di finanziamento dell’uso della lingua 
slovena nell’amministrazione pubblica nell’ambi-
to della legge finanziaria. Finora la normativa re-
gionale prevedeva, infatti, l’assegnazione dei con-
tributi per l’attività di progetto, che è episodica e 
non garantisce sistematicità», sottolinea Dobrila. 
A questo proposito ha fornito un aiuto al Comita-
to paritetico e alla minoranza slovena il legislatore 
regionale e statale, che recentemente ha reso più 
uniforme e ha semplificato la distribuzione dei fi-
nanziamenti pubblici in base alla legge di tutela. 
Nel Comitato paritetico depongono grande spe-
ranza nella rete informatica, che per quanto ri-
guarda lo sloveno collegherà tutte le amministra-
zioni pubbliche interessate nonché le istituzioni 
che forniscono servizi. 
Non da ultimo il nuovo ufficio, aggiunge Dobrila, 
si occuperà anche di terminologia scientifica in 
lingua slovena; promuoverà lo scambio di idee e 
di consigli tra linguisti e amministratori pubblici. 
In sostanza si tratta di un’acquisizione importante.

S. T.
(Primorski dnevnik, 19. 12. 2015)
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CIVIDALE - ČEDAD

Alfano con i dirigenti di Slovenska skupnost
Col ministro dell’Interno e leader di Ncd prospettate 
nuove ipotesi di alleanze programmatiche

Legge elettorale, collaborazione transfrontaliera 
e nuove ipotesi di alleanze programmatiche a li-
vello locale e statale sono stati i tempi principali 
sul tavolo del primo incontro ufficiale tra i diri-
genti regionali della Slovenska skupnost (Unione 
Slovena), partito autonomo espressione della co-
munità slovena del FVG, ed il leader nazionale del 
Nuovo centro destra, on. Angelino Alfano. 
All’incontro, che si è svolto lo scorso 11 dicem-
bre, a margine degli impegni politici del ministro 
dell’Interno e vicepresidente del governo a Civi-
dale, hanno partecipato Igor Gabrovec e Peter 
Močnik, rispettivamente segretario e presidente 
regionale della SSk, nonché i componenti del di-
rettivo regionale del partito autonomo sloveno 
Julijan Čavdek, Marko Pisani e Damijan Terpin. 
Hanno invece accompagnato il ministro Alfano 
l’on. Isidoro Gottardo e i consiglieri regionali in 
quota Ncd Paride Cargnelutti e Alessandro Co-
lautti.  
«Abbiamo espresso al ministro Alfano la nostra 
perplessità in relazione alla nuova legge elettora-
le che, in barba anche alle disposizioni delle leg-
ge di tutela della minoranza slovena non prevede 
nessun meccanismo agevolativo per l’elezione 
autonoma di un rappresentante sloveno alla Ca-
mera. Identica storia per il Senato, dove la previ-
sta attribuzione al FVG di soli due seggi rende so-
stanzialmente inimmaginabile una qualsivoglia 
garanzia di indicazione di un senatore dalle fila 
della comunità slovena. Con il ministro abbiamo 
parlato anche di collaborazione transfrontaliera 
da sviluppare ed intensificare, anche in maggiori 
controlli di sicurezza su un confine che è e deve 
rimanere assolutamente aperto. Nessuna preclu-
sione da parte nostra ad un rapporto di dialogo e 
collaborazione politico-programmatico della SSk 
in quanto partito storicamente moderato e non 
ideologico con il partito del ministro Alfano che 
è forza politica di governo, alleata a livello nazio-
nale con il Pd di Renzi», commenta l’esito dell’in-
contro di ieri sera a Cividale il segretario politico 
regionale della SSk Igor Gabrovec.

(Comunicato stampa)
 

LJUBLJANA
Bando dell’Ufficio per gli sloveni nel mondo
La Slovenia prevede di assegnare alle proprie 

minoranze 6,1 milioni di euro

L’Ufficio governativo per gli sloveni d’oltreconfi-
ne e nel mondo ha pubblicato il bando relativo 
al sostegno finanziario alla comunità slovena au-
toctona nei paesi confinanti per il 2016. I mezzi 
per il cofinanziamento di programmi e progetti 
ammontano a circa 6,1 milioni di euro – anche se 
questa cifra dipende dal bilancio preventivo per il 
2016 e potrebbe ancora cambiare. Il bando pub-
blico è volto alla promozione delle attività degli 
sloveni residenti nei Paesi al confine con la Slo-
venia. Ad esso possono partecipare sia enti giu-
ridici e persone fisiche provenienti dall’estero sia 
singoli, istituzioni, circoli, organizzazioni e sog-
getti economici operanti in Slovenia nel campo 
del collegamento e della collaborazione con gli 
sloveni d’oltreconfine.
La documentazione relativa al bando è disponi-
bile sul sito internet dell’Ufficio governativo per 
gli sloveni d’oltreconfine e nel mondo (http://
www.uszs.gov.si), ma gli interessati possono ri-
tirarla anche personalmente presso la segreteria 
dell’Ufficio e presso tutte le rappresentanze di-
plomatico-consolari. Le domande vanno spedite 
o consegnate personalmente alla sede dell’Uffi-
cio governativo per gli sloveni d’oltreconfine e 
nel mondo in via Erjavčeva ulica a Ljubljana – en-
tro e non oltre il 18 gennaio 2016. Il bando è stato 
emesso in base alla legge che regola i rapporti 
della Slovenia con gli sloveni al di fuori dei propri 
confini ed al decreto di applicazione dei sostegni 
finanziari per il mantenimento e lo sviluppo dell’i-
dentità slovena al di fuori della Slovenia.

(Primorski dnevnik, 19. 12. 2015)

TRIESTE - TRST

Incontro tra le minoranze 
slovena in Italia e italiana in Slovenia
Plurilinguismo e valorizzazione 
del patrimonio culturale

Il plurilinguismo e la valorizzazione del ricco pa-
trimonio culturale transfrontaliero sono un fatto-
re rilevante nell’implementare i rapporti bilaterali 
tra Italia e Slovenia. È questo il messaggio prin-
cipale emerso dall’incontro tra i rappresentanti 
della comunità nazionale italiana in Slovenia e 
Croazia e della comunità slovena in Italia, che ha 
avuto luogo giovedì 10 dicembre nella sede della 
Confederazione delle organizzazioni slovene-Sso 
a Trieste.
All’incontro i rappresentanti dell’Unione italiana, 
dell’Unione culturale economica slovena-Skgz e 

della Confederazione delle organizzazioni slove-
ne-Sso si sono soffermati sui propri rapporti reci-
proci e sulla più ampia collaborazione tra Italia e 
Slovenia; hanno dedicato particolare attenzione 
al programma di cooperazione transfrontaliera 
Slovenia-Italia 2014-2020. Il progetto Jezik-Lin-
gua, realizzato dalla comunità nazionale slovena 
in Italia e da quella italiana in Slovenia è tra i pro-
getti più importanti del programma di coopera-
zione transfrontaliera Slovenia-Italia 2007-2013 
e, nel contempo, rappresenta un fondamento 
nel proseguimento e ampliamento del nuovo 
programma Interreg Slovenia-Italia 2014-2020, 
nonché un progetto di rilevanza strategica per 
entrambi gli Stati. I presenti hanno rilevato, non 
senza preoccupazione, il calo di consapevolezza 
sull’importanza del ruolo rivestito dalle due co-
munità minoritarie nel rafforzamento dei rappor-
ti bilaterali.
Il fondo europeo per lo sviluppo regionale-Esrr 
ha come obiettivo principale la creazione della 
coesione economica e sociale nonché dell’inte-
grazione territoriale nell’Unione europea. In que-
sto senso le comunità nazionali minoritarie sono 
parte integrante dell’Unione e un importante 
fattore nell’attuazione della strategia di coesione 
europea.
Sia la minoranza slovena che quella italiana, che 
risiedono nell’area di confine italo-sloveno at-
traverso una collaborazione efficace hanno con-
tribuito in modo sostanziale allo sviluppo della 
collaborazione transfrontaliera e ad intessere l’in-
tegrazione sociale e un più ampio spazio di pro-
grammazione. A questo proposito si era espresso 
al livello più alto l’ex presidente della Repubbli-
ca slovena Danilo Türk in occasione della visita 
dell’ex presidente italiano Giorgio Napolitano e 
questo è stato anche sottolineato nel corso di en-
trambi gli incontri bilaterali di quest’anno tra la 
Repubblica di Slovenia e la Regione Fvg.
Per questo motivo i rappresentanti di entrambe 
le minoranze nazionali auspicano di poter anche 
in futuro contribuire positivamente al rafforza-
mento dei rapporti bilaterali italo-sloveni nonché 
a diffondere lo spirito di collaborazione, di costru-
zione della nostra casa comune e di un futuro lu-
minoso per l’Europa.

(Primorski dnevnik, 12. 12. 2015) 

GORIZIA - GORICA
Incontro tra i direttivi 
delle organizzazioni di raccolta
Tra Sso e Skgz c’è molto da approfondire

I direttivi della Confederazione delle organizza-

zioni slovene-Sso e dell’Unione culturale econo-
mica slovena-Skgz si sono incontrati al Centro 
Culturale «Lojze Bratuž», dove hanno confron-
tato le proprie posizioni in merito alle questioni 
di maggiore attualità per la comunità slovena 
in Italia. Il colloquio è stato introdotto dal presi-
dente regionale della Sso, Walter Bandelj che, nel 
considerare che ci sarà molto da approfondire 
nel prossimo futuro, ha espresso soddisfazione 
per l’incontro comune. Bandelj ha messo sul ta-
volo alcune questioni, soffermandosi soprattutto 
sul funzionamento della commissione consultiva 
regionale, sul nuovo regolamento regionale per 
il cofinanziamento dei circoli minori e sulla que-
stione aperta della sezione slovena al conservato-
rio Tartini. Ha, inoltre, parlato degli enti comuni e 
dell’istruzione bilingue in Slavia Friulana/Benečija 
e Valcanale-Kanalska dolina.
Il Presidente della Skgz, Rudi Pavšič, ha constatato 
come la comunità slovena attraversi un momen-
to favorevole, dal momento che nei prossimi anni 
dovrebbe disporre di maggiori mezzi finanziari. 
A breve sarà necessario prepararsi ad una nuova 
seduta del tavolo governativo, dove bisognerà 
intervenire in merito alla progettualità europea. 
Le due organizzazione confederative dovranno 
dare un nuovo via ai rapporti tra le due principali 
forze politiche Unione Slovena-Ssk e componen-
te slovena nel Partito Democratico. Di particolare 
importanza sarà mantenere e sviluppare la colla-
borazione con le scuole. La questione importan-
tissima dei media in lingua slovena dovrà riceve-
re adeguata risposta, così come andranno presi 
accordi in merito alla futura gestione delle case 
di cultura. Rispetto alle tematiche sin qui elen-
cate, i rappresentanti di Sso e Skgz hanno preso 
accordi circa ulteriori incontri di discussione, ai 
quali dovranno a volte prendere parte anche enti 
ed organizzazioni primari. Necessaria sarà sem-
pre anche grande attenzione per gli sloveni della 
provincia di Udine. Nell’esprimere l’auspicio che 
la collaborazione tra entrambe le organizzazioni 
di raccolta si estenda dal livello regionale a quello 
provinciale, all’interno della comunità slovena si è 
suggerito di cercare risposte e soluzioni adeguate 
ispirandosi all’esperienza di successo del nuovo 
Centro librario triestino/Tržaško knjižno središče 
– si può leggere in un comunicato inerente l’in-
contro goriziano.
Nella seconda parte della riunione i direttivi di 
Sso e Skgz si sono confrontati approfonditamen-
te in merito all’incremento dei mezzi per la co-
munità slovena discendenti dalla legge statale 
di tutela – incremento a cui si è giunti grazie agli 
sforzi delle deputata Tamara Blažina. Sempre più 
concreta diventa la possibilità della restituzione 
della casa di cultura Narodni dom a San Giovanni/
Sveti Ivan e della casa di cultura Narodni dom in 
via Filzi a Trieste/Trst. Per quest’ultima ricorrerà a 
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Mi riferisco espressamente al Centro culturale Loj-
ze Bratuž, che necessiterebbe di alcuni interventi 
di manutenzione e restauro, e all’edificio scola-
stico gestito dalle suore del quartiere di San Gio-
vanni a Trieste. Per quanto riguarda Gorizia devo 
menzionare anche il più datato edificio sloveno in 
località Placuta, per il quale purtroppo a ora non 
ci sono ancora finanziamenti per il restauro. Per 
Gorizia si tratta di un edificio importante almeno 
quanto lo è il Kulturni dom a Trieste. Sappiamo 
di cosa avremmo bisogno, ma il denaro è come 
sempre destinato ad altre necessità». (…)

L’assessore regionale alla Cultura, Gianni Tor-
renti, sottolinea continuamente la presenza, 
nella minoranza slovena, di doppioni e la con-
seguente necessità di unirli. Siamo contrari 
soprattutto perché, soprattutto sul piano me-
diatico, implicherebbe la brutale riduzione 
della pluralità mediatica. E questo dannegge-
rebbe qualsiasi società. Anche il «Novi glas», 
che tra qualche giorno festeggerà i vent’anni 
di attività, rappresenta l’unica grande fusione 
nel nostro contesto, che è risultata proficua. 
Dalla fusione del «Novi list» e del «Katoliški 
glas», infatti, è nato un giornale più moderno. 
Un vostro commento
«Viviamo in uno Stato capitalista, in cui regna un 
regime concorrenziale, proprio delle democrazie 
sviluppate nei Paesi occidentali. In una società 
priva di pluralismo dormiremmo tutti sugli allo-
ri, non ci impegneremmo per cercare un cam-
biamento e nuove soluzioni, più adatte ai tempi 
attuali. Vince, naturalmente, chi riesce meglio, 
chi vende il suo prodotto nel modo migliore. Per 
questo rispetterò sempre questo principio. Na-
turalmente saranno necessarie alcune fusioni. 
Se non le realizzeremo noi, saranno altri a im-
porci soluzioni che non ci vedranno soddisfatti. 
Chi ha detto e dove sta scritto che le nostre tre 
case editrici non possano fondersi in un giornale 
cattolico? In Slovenia c’è la rivista “Ognjišče” che 
sul piano mediatico lavora bene… Cerchiamo di 
accordarci. Si tratta di una questione di strategia, 
- termine quest’ultimo caro al collega Rudi - che 
compete ai singoli consigli di amministrazione. Ci 
dicano cosa vogliono e come realizzare i proget-
ti».

Le sembra che, così facendo, l’assessore regio-
nale alla cultura vada oltre le sue competenze? 
E da ultimo in politica nessuno è eterno, non si 
potrebbe prima o poi dirgli un “No” deciso?
«Dipende per quale ragione dire no. Per una sor-
ta di “sovraunione” anch’io in un primo momento 
ero titubante e avevo un’opinione negativa. Tutta-
via riflettendoci ti rendi conto che davvero neces-
sitiamo di una organizzazione, che comprenda e 
rappresenti tutta la regione. Non mi piace che la 

somma dei contributi alle nostre due unioni pri-
marie, Prosveta e Zskp, sia infeeriore di 120 mila 
euro rispetto a quelli assegnati all’Unione dei cir-
coli culturali sloveni. Com’è che di questo non ci  
siamo mai accorti? Forse perché ognuno guarda 
al suo angolino e dimentica che abbiamo anche 
alcuni nostri circoli anche nella Slavia friulana».

Perché ha accettato di collegare tra loro i no-
stri circoli e il fatto che ciascuna di queste 
“unioni” si faccia carico dell’assegnazione dei 
contributi regionali e statali ai singoli circoli? 
«Come ho già detto ho acconsentito solo a causa 
dei tagli di contributi finanziari inflitte ad entram-
be le nostre unioni. Non posso lasciare da sola la 
Slavia friulana, ovvero l’associazione Blanchini, 
dal momento che essa raggruppa ben nove cir-
coli. La seconda possibilità è che diventi un’istitu-
zione primaria, come tutte le altre e che in questo 
modo si pareggino i conti». (…)

Come immagina l’operato della Confederazio-
ne delle organizzazioni slovene in futuro?
«Proprio in questo periodo la Confederazione 
delle organizzazioni slovene sta presentando alle 
nostre organizzazioni i cambiamenti che interes-
seranno i nostri circoli. Per questo è stata istituita 
una specifica task force, che analizza nel detta-
glio tutti i nuovi regolamenti. Abbiamo iniziato 
con l’aerea goriziana e attendiamo che quella 
triestina compia il suo dovere. Sarà necessario ac-
cordarci molto bene su questa questione e ana-
lizzare il tutto per consigliare al meglio i nostri 
circoli. Che questo sia molto importante ce ne sia-
mo resi conto in occasione della visita del circolo 
a Mačkovlje-Caresana. Per questo motivo la no-
stra preoccupazione è fare sapere a tutti i nostri 
circoli che sono importanti e che uniti saremo più 
forti. Su questo avrò certamente ancora molto da 
dire…». 

Un suo augurio per il Natale e il nuovo anno
«A tutti, non solo ai lettori, soprattutto a quanti 
all’interno della comunità nazionale slovena si 
impegnano a garantire la nostra presenza pro-
muovendo la lingua slovena e impegnandosi co-
stantemente per i nostri valori culturali e cristiani 
nonché politici, auguro Buon Natale e ogni bene 
nell’anno ormai alle porte».

Jurij Paljk
(Novi glas, 17. 12. 2015)

GORIZIA - GORICA
Fabiani contempla il suo Trgovski dom
A 150 dalla nascita dell’architetto, inaugurata una 

breve il centenario dell’incendio – una ricorrenza 
che avrà un certo eco. La voce in denaro relativa 
al Narodni dom di San Giovanni/Sveti Ivan, frutto 
dell’impegno del defunto consigliere regionale 
Mirko Špacapan, si è ulteriormente incrementata. 
In considerazione di tutti questi sviluppi favore-
voli la comunità slovena dovrà verificare in che 
modo disporre di entrambe le case di cultura e 
quali contenuti saprà sviluppare in esse. In pro-
vincia di Udine-Viden ci sarà bisogno, in futuro, di 
concentrarsi maggiormente sullo sviluppo eco-
nomico. All’incontro di Gorizia-Gorica si è anche 
parlato del nuovo regolamento regionale per il 
cofinanziamento ai circoli minori, rispetto al qua-
le sono necessari ancora alcuni chiarimenti.

(Primorski dnevnik, 20. 12. 2015)

L’INTERVISTA

è positivo che i nostri giovani 
ricoprano incarichi  dirigenziali
Il presidente regionale, Walter Bandelj, fa il punto 
sulla situazione e sui progetti della Confederazione 
delle organizzazioni slovene-Sso

Abbiamo intervistato il presidente della Confede-
razione delle organizzazioni slovene-Sso, Walter 
Bandelj, sulla situazione dell’organizzazione di 
raccolta e sui progetti futuri.

Quest’anno ha assunto la presidenza dello 
Sso. Con quale spirito ha accolto questo diffi-
cile incarico?
«Alla fine del mandato precedente quale presi-
dente provinciale dello Sso per Gorizia, non mi 
aspettavo di assumere le redini dell’organizza-
zione di raccolta. So che si tratta di un compito 
impegnativo, ma con una buona squadra si può 
fare molto. Nel direttivo ci sono molti giovani e 
come ha detto il mio predecessore, Drago Štoka, 
oggi lo Sso è nelle mani dei quarantenni, il che 
ci sarà sicuramente di aiuto in futuro. La forma-
zione di quadri è importante; per questo deside-
ro che in futuro l’età media si avvicini ai trenta. 
La nostra organizzazione ha attualmente ai posti 
apicali persone giovani. Anche chi ricopre ruoli di 
responsabilità può sbagliare, ovviamente. Nessu-
no è perfetto”.

Qual è la situazione attuale nello Sso?
«Nella nostra organizzazione c’è ancora molto da 
fare. La crisi è ancora davanti a noi e non se ne 
vede ancora la fine. Questo certo non ci aiuta. Tut-
ti, amministratori, impiegati e altri, dobbiamo es-
sere consapevoli che sono passati i tempi d’oro e 

che sarà necessario lavorare il più possibile uniti. 
Ai nostri dipendenti dobbiamo lasciare la libertà 
di presentare nuove idee. Dobbiamo interpellarli 
sulle singole questioni e coinvolgerli nella solu-
zione alle nuove sfide». (…)

Quando ha assunto la carica di presidente del-
lo Sso ci aveva risposto di lasciarle qualche 
mese per avviare il lavoro. Le chiediamo se c’è 
più lavoro di quanto si aspettasse, è più com-
plicato o risponde alle sue aspettative iniziali?
«Mi attende ancora molto lavoro, ma il tempo 
corre troppo in fretta. Non sono riuscito ancora 
a fare visita ad alcune organizzazioni. Preferisco, 
infatti, verificare di persona cosa e come opera-
no le singole associazioni e circoli. È l’unico modo 
per addentrarsi in alcune questioni, conoscere i 
problemi e le difficoltà. Posso dire che nell’arco di 
questi mesi ho avuto incontri proficui con i col-
laboratori. Alcuni di mera rappresentanza, altri di 
natura operativa. Un riferimento particolare agli 
incontri avuti in Valcanale e Val Torre, nell’ambito 
dei quali abbiamo cercato insieme soluzioni all’in-
segnamento della lingua slovena, che nella Slavia 
Friulana è assolutamente necessario. Aggiungo 
anche la nostra collaborazione fattiva all’apertura 
della sede dell’associazione culturale “Cernet” in 
Valcanale, come anche la visita a Mačkolje in pro-
vincia di Trieste».

Nel suo augurio al vecchio e nuovo presidente 
dell’Unione culturale economica slovena-Sk-
gz, Rudi Pavšič, ha sottolineato la buona colla-
borazione con l’auspicio che migliori nel tem-
po. A che punto siamo?
«Finora non abbiamo ancora avuto modo di col-
laborare direttamente. A breve ci sarà il primo in-
contro tra i direttivi di Sso e di Skgz e questo rap-
presenta l’inizio di una pianificazione, in modo da 
presentare insieme le più importanti problema-
tiche della comunità nazionale slovena in Italia. 
Parleremo naturalmente anche delle associazio-
ni e istituzioni di riferimento comune, che han-
no le nostre stesse necessità. La nostra presenza 
sul territorio è molto importante come anche la 
collaborazione con i circoli e associazioni affiliati, 
che spesso si sentono lasciati ai margini».

Negli ultimi tempi si parla molto dei cosiddetti 
«beni comuni». Si tratta di edifici destinati alla 
comunità nazionale slovena in Italia. Ci può 
dire quali edifici e beni immobili gestisce indi-
rettamente la Confederazione delle organiz-
zazioni slovene-Sso?
«La comunità nazionale slovena dispone di molti 
immobili e questo è uno dei maggiori problemi 
che assilla, almeno sul piano finanziario la mino-
ranza slovena. Alcuni edifici sono in buone condi-
zioni, altri in cattivo stato, si stanno sgretolando. 
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Paolo Bressan, professore al liceo artistico di Go-
rizia «Max Fabiani»: i suoi alunni hanno scolpito il 
busto, la cui posa è stata finanziata dal Comune di 
Gorizia. Il busto poggia su una colonna in marmo, 
sulla quale è inciso il titolo di architetto nelle tre 
lingue, italiano, sloveno e tedesco, che Max Fabia-
ni padroneggiava. 

Danijel Radetič
(Primorski dnevnik, 18. 12. 2015)

L’INTERVISTA

«Comunità slovena di fronte a nuove sfide»
La presidente provinciale, Luigia Negro, sul futuro 
dell’Unione economica culturale slovena (Skgz)

Conclusa la stagione dei congressi (prima quelli 
provinciali, poi quello regionale che ha visto la ri-
conferma alla presidenza di Rudi Pavšič), la Skgz 
(Unione regionale economica slovena) della pro-
vincia di Udine si prepara alle nuove sfide che 
attendono la nostra comunità slovena, da quelle 
nell’ambito scolastico e culturale all’attenzione 
nell’applicazione della legge di tutela. Ne abbia-
mo parlato con la presidente (pure riconfermata) 
Luigia Negro.

Con quale spirito hai accettato la riconferma 
alla presidenza provinciale della Skgz?
«Con spirito positivo! In questi anni ho avuto 
modo di conoscere meglio la nostra organizza-
zione e di conseguenza mi sento più preparata 
rispetto ai primi anni. Ringrazio per la fiducia ac-
cordatami per questo che è il mio terzo mandato. 
L’impegno è ripagato dalla possibilità di vivere 
esperienze intense il cui obiettivo finale è quel-
lo di aiutare la nostra comunità a mantenere vive 
la cultura, l’identità, la lingua e magari a poter 
continuare a vivere nelle nostre valli. Devo poi 
aggiungere che nell’ambito della Skgz ho trova-
to e trovo persone molto positive e comprensive. 
L’impegno più ‘pesante’ sono le riunioni in serata 
a Trieste e Gorizia».

Quali sono stati i temi che più ti hanno coin-
volto negli anni in cui hai ricoperto la carica?
«In generale il nostro riferimento sono le leggi 
di tutela e la loro applicazione. Seguiamo poi le 
attività e problematiche delle varie associazioni 
che operano sul territorio e le varie iniziative che 
vengono poste in essere in riferimento, sempre, 
alle leggi di tutela. Il tema più significativo direi 
che riguardi l’insegnamento bilingue nella nostra 
provincia. Lo studio delle lingue mi è sempre pia-
ciuto e quindi trovo che sia naturale che dalle no-

stre parti si insegni lo sloveno, tenendo conto an-
che delle varianti locali naturalmente, dalle quali 
si può partire. I nostri vecchi conoscevano più di 
qualche lingua».

Il lavoro politico e culturale portato avanti dal-
la Skgz nella nostra provincia è stato secondo 
te sufficientemente apprezzato?
«Non posso dire se il nostro lavoro è stato suffi-
cientemente apprezzato. Nel senso che gene-
ralmente mi piace lavorare per arrivare a dei ri-
sultati positivi per la comunità, non per ricevere 
apprezzamenti. L’attività politica e di tutela por-
tata avanti dalla nostra organizzazione a volte 
non è eclatante ed è giusto che sia anche così. Il 
nostro compito è quello di seguire e di stare vici-
no alle nostre associazioni, alle nostre istituzioni 
e comunità. L’attività è molto variegata, si va dalla 
risoluzione di problemi di un piccolo circolo cul-
turale agli incontri ufficiali con i massimi vertici 
delle autorità italiane e slovene. Credo che la no-
stra minoranza sia ben organizzata, il suo operato 
è costante. Si cerca di lavorare e di andare sem-
pre in meglio, gli spazi per migliorarsi/migliorare 
ci sono sempre. Benvenute sono le critiche ed i 
suggerimenti. Un mio personale limite è rappre-
sentato dal fatto che, vivendo a Resia, sono un 
po’ decentrata rispetto a Cividale e a San Pietro al 
Natisone. Per ovviare in parte a questo problema 
abbiamo istituito fin dal mio primo mandato un 
organo direttivo composto da diversi componen-
ti rappresentativi del territorio della nostra pro-
vincia».

Una delle difficoltà incontrate è stata proba-
bilmente il fatto che il territorio non è compat-
to e presenta caratteristiche diverse. Come si 
può ovviare a questo?
«Anche questo è un ulteriore elemento che ci li-
mita. La nostra comunità vive in vallate con ca-
ratteristiche diverse e molto spesso chi è da una 
parte del monte non ha mai visto l’altro che sta 
dall’altra parte. Ma la realtà è questa e si può fare 
poco in questo senso. Si cerca di ovviare lavoran-
do insieme, cercando il contatto con le persone. 
Per questo sono importanti  le occasioni di incon-
tro e scambio di idee e proposte».

La Val Resia torna, con la vicenda dell’opusco-
lo edito dalla Provincia in cui non è stata inclu-
sa nel territorio dove vive la minoranza slove-
na, al centro dell’attenzione. Come giudichi 
questo momento nella valle e le reazioni che 
ci sono state rispetto a questa vicenda?
«Ne abbiamo discusso nell’ultimo incontro del 
circolo culturale Rozajanski Dum che, in questi 
anni, ha seguito le vicende legate alle leggi di tu-
tela. Appare difficile capire come mai ancora oggi 
ci siano difficoltà di accettazione delle leggi di tu-

mostra e scoperto il busto a lui dedicati

Al Trgovski dom di Gorizia è stato recentemente 
ricordato il 150° della nascita dell’architetto Max 
Fabiani (che ha ideato l’edificio storico) attraver-
so l’apertura di una mostra fotografica dal titolo 
«Fabiani – architettura a Gorizia, orientamenti 
e contraddizioni» allestita da Simon Kerševan, 
membro del Circolo degli architetti del Litorale. È 
stata presentato, inoltre, la guida turistica trilin-
gue sul patrimonio lasciato da Fabiani nel terri-
torio tra le due Gorizie; nel Giardino del popolo 
è stato scoperto, inoltre, il busto dedicato all’il-
lustre architetto. Non da ultimo al teatro Verdi è 
stata messa in scena la rappresentazione «Fabra-
ni, arte del vivere». La mostra, il busto e la guida 
sono stati proposti dall’Unione culturale econo-
mica slovena-Skgz; a suo nome al Trgovski dom è 
intervenuta Sara Boškin, la quale ha sottolineato 
come Gorizia ospiti l’ultimo di una serie di eventi 
in memoria di Max Fabiani che sono stati svilup-
pati nel corso dell’anno da Vienna a Lubiana, da 
Trieste al Carso.
«Max Fabiani era un architetto, urbanista, profes-
sore, inventore, pensatore, umanista, soprattutto 
una grande personalità, che ancora oggi rappre-
senta l’unità e gli intrecci del nostro più ampio 
territorio transfrontaliero. Lo si nota anche nell’or-
ganizzazione degli eventi che ne ricordano il 150° 
dalla nascita e che hanno visto collaborare insie-
me numerosi fattori italiani e sloveni, in prima li-
nea i Comuni di Gorizia e Nova Gorica» ha sotto-
lineato Sara Boškin e ha evidenziato soprattutto 
la collaborazione con il circolo degli architetti del 
Litorale e i suoi componenti Nejc Koradin e Si-
mon Kerševan, i quali hanno collaborato sia alla 
stesura della guida turistica che all’allestimento 
della mostra. 
La guida turistica in versione quadrilingue è stata 
pubblicata con l’intento di contribuire alla valo-
rizzazione dell’offerta turistico-culturale di Go-
rizia e Nova Gorica. La guida è stata presentata 
dal presidente del Circolo di Nova Gorica degli 
architetti del Litorale sloveno, Nejc Koradin. Alla 
stesura della guida ha contribuito anche l’archi-
vio provinciale di Gorizia, che ha reso possibile 
la riproduzione gratuita dei pianti regolatori di 
Max Fabiani, l’archivio provinciale di Nova Gori-
ca e il fotoklub Skupina 75. Un particolare ringra-
ziamento va a Tina Jazbec, Diego Kuzmin e Paolo 
Bressan, che con preziosi consigli hanno collabo-
rato alla revisione contenutistica del testo. La gui-
da è stata impaginata da Boris Lutman e dalla sua 
collaboratrice Melissa Cerič, la traduzione è stata 
curata da Matejka Grgič in collaborazione con lo 
Slovik. 
La guida è stata pubblicata in due varianti lingui-
stiche: la prima con testo in sloveno e italiano; la 
seconda con testo in inglese e tedesco. Alla ste-

sura della guida ha collaborato anche il geome-
tra Andrea Da Re. Il progetto è stato interamente 
finanziato dalla Fondazione della Cassa di rispar-
mio di Gorizia e dal Comune di Nova Gorica.
Per quanto riguarda la mostra un particolare rin-
graziamento è andato a Marco Menato, direttore 
della biblioteca nazionale italiana di Gorizia, gra-
zie al quale è stato possibile consultare il prezioso 
originale del libro di Fabiani «Akma, duša sveta», 
dal quale sono state tratte le scritte utilizzate per 
decorare le finestre del Trgovski dom e che ren-
dono possibile una migliore conoscenza della 
figura di Fabiani. Per l’allestimento della mostra, 
che è stata finanziata dal Comune di Gorizia, è 
stato ringraziato il gruppo 4design.
A nome del Comune di Gorizia, il sindaco, Etto-
re Romoli, ha sottolineato come Fabiani esprima 
la complessità dell’area in cui viviamo. Era figlio 
di padre italiano e di madre austriaca, cresciuto 
nell’ambiente culturale sloveno, ha frequentato 
le scuole a Vienna e da ultimo ha trascorso gran 
parte della sua vita a Gorizia. 
È intervenuto, quindi, il segretario regionale del-
la Skgz, Livio Semolič, il quale ha proposto che la 
sala Petrarca al Trgovski dom venga intitolata a 
Fabiani. 
A nome del Comune di Nova Gorica è intervenu-
ta Alenka Torbica, dirigente del dipartimento per 
l’ambiente e l’infrastruttura pubblica, mentre la 
figura di Fabiani è stata messa in luce dal presi-
dente del Comitato, per le celebrazioni del 150° 
anniversario dalla nascita del celebre architetto, 
nonché vicesindaco di Lubiana, prof. Janez Koželj. 
Di seguito Simon Kerševan ha presentato la mo-
stra allestita nelle vetrine del Trgovski dom.
L’intento della mostra è presentare Fabiani quale 
uomo di fama mondiale, che sul nostro territo-
rio ha lasciato un’impronta importante. La mo-
stra allestita al Trgovski dom viene completata 
da quella inaugurata la scorsa settimana a Nova 
Gorica, che verte sull’eredità di Fabiani nella Valle 
dell’Isonzo, nel goriziano, nella valle di Vipacco e 
nel Carso dal titolo «Ritorno e rinnovamento per 
il futuro». Vi si presenta Fabiani quale grande ur-
banista di quest’area, dal momento che ha steso 
ben 92 progetti per la ricostruzione di tutti i paesi 
distrutti nel corso della prima guerra mondiale.
Al Trgovski dom, invece, la mostra verte su Fabia-
ni architetto a Gorizia ed espone alcune delle sue 
opere più note. Alla mostra sono esposte le foto-
grafie che ritraggono il Trgovski dom, la chiesa 
del Sacro cuore a Gorizia e a Vrtojba, di San Gior-
gio a Ločnik, di San Pietro a Šempeter e la chiesa 
dell’Asunzione a Vitovlje, la casa Pellegrini a Go-
rizia e i monumenti dedicati alla sesta battaglia 
dell’Isonzo presso il ponte di Piuma/Pevma e al 
barone Andrej Čehovin a Branica.
Di seguito nel Giardino popolare il busto dedica-
to a Fabiani è stato scoperto da Romoli, Semolič e 
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Fontanini di «procedere con ogni urgenza alla ret-
tifica formale dei contenuti della pubblicazione 
Tre lingue per una specialità, integrando il testo 
didattico educativo con l’indicazione territoriale 
del tradizionale, storico insediamento della mi-
noranza slovena nella provincia di Udine in modo 
integrale e completo come previsto dall’art. 4 
della legge 38/2001 e dal decreto del Presidente 
della Repubblica dd 12 settembre 2007».
Una lettera attesa quella firmata dalla presiden-
te del Comitato Ksenija Dobrila, dopo la riunione 
dell’organismo dello scorso 13 novembre.
Resasi necessaria a seguito della vicenda sulla 
pubblicazione dei tre opuscoli sulle comunità lin-
guistiche del territorio in cui, nella parte dedicata 
alla minoranza slovena, la Provincia aveva omes-
so il comune di Resia e quelli mistilingue di Ni-
mis, Attimis, Faedis, Torreano e Prepotto. Non una 
semplice svista ma, come emerso nella riunione 
del Consiglio provinciale dello scorso 27 ottobre, 
una precisa scelta politica. Alla proposta di inte-
grazione dell’opuscolo avanzata in quell’occasio-
ne dal consigliere di minoranza Fabrizio Dorbolò 
e, tramite una missiva, dalle due organizzazioni 
slovene Skgz ed Sso, il presidente aveva ribadi-
to, in particolare riguardo Resia (seguito poi con 
il voto contrario alla mozione dalla maggioranza 
dei consiglieri), di non considerare il resiano un 
dialetto sloveno. Al di là delle prescrizioni norma-
tive e delle opinioni del mondo accademico.
Di qui la presa di posizione del Comitato parite-
tico che, nella lettera inviata a Fontanini, giudica 
la scelta dell’amministrazione “un grave travisa-
mento dei fatti storici e normativi”.
Il Comitato infatti rileva come la Provincia, in 
quanto ente pubblico territoriale, sia tenuta a “ri-
spettare ed applicare le leggi vigenti e le conse-
guenti disposizioni ordinamentali”, comprese le 
norme che tutelano la minoranza slovena in Ita-
lia. Fatto “tanto più necessario e ineludibile” in un 
testo “il cui fine è la formazione civica dei giovani”. 
Le tre pubblicazioni, infatti, nelle intenzioni della 
Provincia, saranno distribuite nelle scuole del ter-
ritorio. “Per completezza di informazione – si sot-
tolinea nella lettera – il Comitato ha ritenuto op-
portuno ricordare che molte amministrazioni dei 
comuni omessi nella pubblicazione richiedono 
regolarmente i finanziamenti previsti dal comma 
8 dell’articolo 8 della legge 38/2001 (compreso 
quello di Resia ndr), attingendo in modo sistema-
tico e continuativo alle risorse previste espressa-
mente per l’esercizio del diritto all’uso pubblico 
della lingua slovena”.
Le omissioni “volute” della pubblicazione quindi 
costituiscono per il Comitato “una forma di gra-
ve offesa e pregiudizio nei confronti di cittadini 
italiani che si riconoscono quali appartenenti alla 
comunità linguistica slovena”.

(Novi Matajur, 10. 12. 2015)

TRIESTE - TRST
«La musica può entrare 
nel profondo dell’anima»
La Glasbena matica ha celebrato con successo 
i 70 anni di attività

Con la musica non risolveremo certo i conflitti 
mondiali e le catastrofi ecologiche; con la tra-
smissione di conoscenza, criticità e creatività pos-
siamo, però, contribuire a formare giovani che 
risolveranno questi conflitti e catastrofi. Perché la 
musica è un modo di espressione universale, un 
mezzo magico che può penetrare molto nel pro-
fondo.
Nel proprio discorso di ieri sera (2 dicembre, ndr.) 
al Kulturni dom di Trieste/Trst Milena Padovan, 
presidente del direttivo della Glasbena matica, 
ha detto più o meno questo. Nel settantesimo di 
attività ininterrotta la scuola, fondata nel 1909 e 
rispuntata nel 1945 dopo un periodo di silenzio 
imposto dal fascismo, ha organizzato una grande 
festa della musica, nell’ambito della quale ha esi-
bito una parte del proprio capitale artistico.
Il gioco di parole «(L)jubilej» (risultato dalle parole 
slovene «ljubiti», «amare» e «jubilej», «giubileo», 
ndr.), con cui gli organizzatori hanno dato il nome 
alla serata, ha esplicitato una delle caratteristiche 
principali di questo giubileo: il grande amore che 
dal 1945 dirige le generazioni di membri del di-
rettivo, direttori, pedagoghi ed allievi della Gla-
sbena matica. Del suo successo parlano i risultati, 
ha affermato la presidente: i quasi 600 allievi; la 
rete di collaboratori, sedi e filiali, che rendono la 
Glasbena matica l’unica istituzione musicale slo-
vena di scala regionale; i premi a molte competi-
zioni; il fatto che i suoi allievi fungano da quinta 
musicale a diverse manifestazioni. Ciononostante 
la Glasbena matica non è riconosciuta pubblica-
mente né in Italia né in Slovenia e i problemi che 
si ripropongono ogni anno le erodono energia. 
Tra i propositi è stato espresso il desiderio che la 
scuola torni al Narodni dom – dove è iniziata la 
sua attività – ed al Trgovski dom di Gorizia/Gorica; 
soprattutto, però, il bisogno della «ricerca di ciò 
che ci unisce sul piano musicale, nella ferma con-
vinzione che i giovani meritino solo il meglio».
Il desiderio di collaborazione e di attività comune 
è emerso anche durante il programma musicale, 
piacevole e di qualità – e nella redazione del qua-
le, come evidenziato dal direttore Bogdan Kralj, 
sono stati privilegiati i gruppi simbolo di unità e 
lavoro comune in campo artistico. Ad emozionare 
la sala con una calorosa esibizione, è stato il coro 
riunito costituito dai cantanti dei cori Mini Krasje, 
Coro di voci bianche Krasje e Coro di voci bianche 
Sovodnje. Diretto da Neda Sancin e su accompa-

tela, si tratta di leggi emesse dallo Stato italiano».

La questione dell’insegnamento bilingue è 
sempre attuale, anzi pare trovi nuovi svilup-
pi. Rispetto alle proposte che erano giunte da 
Lusevera e Taipana, come si è mossa la Skgz. E 
pensi sia ancora possibile allargare l’esperien-
za della scuola bilingue alle Valli del Torre?
«Le leggi di tutela lo prevedono. La positività di 
questo modello ci viene confermata dai numeri 
sempre crescenti della bilingue di San Pietro al 
Natisone. Dal punto di vista tecnico-amministra-
tivo, per quanto mi è dato sapere, se si vuole la 
scuola bilingue è necessario entrare a far parte 
dell’istituto bilingue di San Pietro. La legge dà la 
possibilità di fare anche, così come si è fatto, del-
le ore di sloveno ma, in questo caso, non si può 
parlare di scuola bilingue. Le leggi ci sono, tutto 
dipende dalla buona volontà dei singoli attori: 
genitori, amministrazione comunale, scuola».

Proprio di recente si sono avuti i primi contatti 
per valutare l’idea di un istituto superiore tri-
lingue sul modello del Kugy di Celovec. Quali 
vantaggi potrebbe portare a queste zone?
«Ritengo che possano essere solo vantaggi posi-
tivi sia sul piano della formazione che dell’offerta 
scolastica di San Pietro al Natisone. L’esperienza 
del modello di Celovec è positiva, vi partecipano 
anche ragazzi dalla nostra regione».

Quali sono i progetti che la Skgz pensa di por-
tare avanti nella nostra provincia?
«I punti fondamentali – sempre facendo riferi-
mento alle leggi di tutela – sono la lingua e la cul-
tura slovene comprese tutte le varianti, ma anche 
l’aspetto economico. In questo spero poi che si 
possa proseguire con i progetti europei».

(Novi Matajur, 2. 12. 2015)

REGIONE
Fondi per le sedi delle le scuole slovene
Su proposta degli assessori regionali 
Peroni e Santoro in totale 21 milioni 
per tutte le scuole del Fvg

Quest’anno 56 scuole del Friuli-Venezia Giulia 
beneficeranno in totale di oltre 21 milioni di euro 
per lavori di restauro e manutenzione, secondo 
quanto si evince dal piano annuale degli inter-
venti di edilizia scolastica in regione. Tra le scuole 
assegnatarie ce ne sono anche alcune slovene. La 
fetta più grande dei contributi, pari ad un milione 
di euro, è indirizzata all’intervento di manuten-
zione straordinaria con adeguamento alle norme 

vigenti della struttura di piazzale Canestrini a San 
Giovanni/Sveti Ivan di Trieste, dove hanno sede 
L’Istituto tecnico statale «Žiga Zois» e l’Istituto 
professionale statale per l’industria e l’artigianato 
«Jožef Štefan». Si stimano 766.000 euro per ter-
minare i lavori alla scuola bilingue di San Pietro al 
Natisone/Špietar e 400.000 euro per ristrutturare 
e mettere a norma di sicurezza lo stabile in via 
Grabizio a Gorizia/Gorica, dove ha sede l’Istituto 
comprensivo «Ivan Trinko».
La ripartizione dei contributi per il 2015 è stata 
approvata dalla Giunta regionale su proposta 
dell’assessore regionale alle Finanze, Francesco 
Peroni, e dell’assessore regionale all’Edilizia, Ma-
ria Grazia Santoro. Ci si avvale di un nuovo meto-
do di finanziamento di lavori di questo tipo, con 
denaro proveniente dalla Banca Europea per gli 
Investimenti: con essa il Friuli-Venezia Giulia ha 
stipulato un mutuo trentennale di oltre 29 milioni 
di euro, che verrà estinto esclusivamente tramite 
la cassa pubblica.
L’assessore Peroni ha spiegato come la delibe-
ra della Giunta regionale sia riflesso del decreto 
ministeriale di gennaio gennaio rientrante nella 
riforma scolastica. Complessivamente la Regione 
finanzierà la ristrutturazione e la manutenzione 
di 33 plessi scolastici in provincia di Udine, 12 
in provincia di Pordenone, 8 in provincia di Go-
rizia e 3 in provincia di Trieste. Da qualche parte 
(ad esempio a San Pietro al Natisone in Benecia) 
questi interventi finanziati dalla Regione sono 
già iniziati; secondo la legge devono, comunque, 
essere obbligatoriamente terminati entro la fine 
del 2017. La giunta regionale, guidata da Debora 
Serracchiani, ha approvato con questa delibera 
anche i criteri di finanziamento del restauro degli 
edifici scolastici nei singoli comuni; regole par-
ticolari, invece, valgono per le provincie. A suo 
tempo la Regione aveva fatto inoltrato al mini-
stero dell’Istruzione un lungo elenco di strutture 
scolastiche bisognose di interventi di ristruttura-
zione e di adeguamenti alle normative in materia 
di sicurezza ed antisismiche.

(Primorski dnevnik, 1. 12. 2015)

UDINE - VIDEN
Il Comitato istituzionale paritetico 
chiede la rettifica su Resia
Missiva della presidente Ksenija Dobrila 
al presidente Pietro Fontanini

Il Comitato istituzionale paritetico per i problemi 
della minoranza slovena ha chiesto, in via ufficia-
le, al Presidente della provincia di Udine Pietro 
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do l’identità viene imposta e diviene esclusiva coi 
nazionalismi, con le diversità di classe sociale o di 
religione, allora si sviluppano i conflitti. Va riaffer-
mato tuttavia che i concetti di identità e diversità 
si contemperano in un unico potenziale di valore 
umano: maggiore è la consapevolezza positiva 
della propria identità, altrettanto giusto ed ap-
prezzato è il valore che viene attribuito al diverso.
La tavola rotonda è stata moderata da Alen Carli, 
docente di sloveno al corso di Godia e attualmen-
te responsabile dello sportello sloveno dell’A-
zienda per l’assistenza sanitaria n. 3 a Gemona.

Riccardo Ruttar
(Dom, 20. 12. 2015)

S. PIETRO AL NAT. - ŠPIETAR
Lo sloveno a scuola dà prestigio alla lingua
Dibattito in occasione della ricerca dello Slori 
sul bilinguismo visivo

Quanto è visibile lo sloveno in pubblico? In qua-
le misura lo sloveno (con le varianti dialettali) 
compare nelle scritte sui cartelli, sugli indicatori 
di direzione, dei negozi, sui manifesti e nelle altre 
scritte di natura pubblica o privata rispetto all’i-
taliano, al friulano, al tedesco ed alle altre lingue 
affermate a livello internazionale? A queste ed a 
simili domande ha provato a rispondere l’Istituto 
Sloveno di Ricerche-Slori con una ricerca sul pa-
esaggio linguistico nel territorio d’insediamento 
della comunità slovena in Italia, ossia in provin-
cia di Trieste, Gorizia ed Udine. I principali risultati 
della ricerca sono stati presentati da Maja Mezgec 
alla casa di cultura slovena «Slovenski kulturni 
dom» di San Pietro al Natisone/Špietar, dove lo 
Slori ha, inoltre, organizzato la tavola rotonda dal 
titolo «Come stimolare la presenza visiva dello 
sloveno in provincia di Udine?». Ad essa hanno 
rappresentato Resia, Valcanale, Valli del Natisone 
e del Torre rispettivamente Luigia Negro, Nataša 
Gliha Komac, Živa Gruden e Luisa Cher, moderate 
da Roberto Dapit.
Mezgec ha sottolineato come le insegne sia-
no un indicatore dell’uso sociale della lingua in 
pubblico, ovvero come riflettano il suo status e 
testimonino il rapporto tra lingua maggioritaria 
e minoritaria. D’altro lato possono anche essere 
un mezzo per la creazione di uno spazio plurilin-
gue – ovvero una tra le strategie di politica lingui-
stica. Dalla ricerca dello Slori si desume (la rela-
zione è pubblicata anche sul sito internet www.
slori.org) come il paesaggio linguistico delle aree 
indagate sia prevalentemente monolingue (lo è 
quasi l’84% delle scritte), anche in conseguenza 
di una politica linguistica dell’Italia durata diver-
si anni. In provincia di Udine hanno raccolto dati 

ossia fotografato scritte nei centri di San Pietro al 
Natisone, Cividale/Čedad, Tarvisio/Trbiž, Campo-
rosso/Žabnice, Lusevera/Bardo, Taipana/Tipana, 
Stolvizza/Solbica e Prato di Resia/Ravanca. L’in-
tero corpus delle insegne comprende quasi 4000 
unità; in provincia di Udine sono state analizzate 
1101 insegne. In questa zona la maggior parte 
delle insegne plurilingui si trova a Resia/Rezija 
(32,5%); seguono le Valli del Torre/Terske doline 
(25%), la Valcanale/Kanalska dolina (18,4%) e le 
Valli del Natisone con Cividale (12,6%), Nell’intero 
corpus lo sloveno è presente sul 9,2% di tutte le 
insegne ossia sul 53,2% delle insegne plurilingui, 
ed a partire da questa base possiamo doman-
darci in quale misura lo sloveno sia riconosciuto 
come lingua del territorio, ha commentato Mez-
gec. Per quanto riguarda la provincia di Udine, i 
rilevatori hanno riscontrato come a Resia e nel-
le Valli del Torre sia presente nelle scritte princi-
palmente la variante dialettale, con minore pre-
senza dello sloveno standard. A Resia lo sloveno 
standard è presente solo nello 0,9% delle scritte, 
mentre il dialetto resiano compare sul loro 30,8%. 
La variante locale compare in ogni caso solo sulle 
insegne stradali, sugli indicatori di direzione e sui 
pannelli turistici. In Valcanale lo sloveno è presen-
te sul 3% delle insegne, nelle Valli del Natisone 
sul 5,3% di tutte le insegne. Le partecipanti alla 
tavola rotonda si sono trovate d’accordo nel con-
statare che in provincia di Udine la situazione sia 
migliorata rispetto al passato, con uno sloveno 
molto più visibile ed un migliore rapporto della 
gente rispetto ad esso. Si è parlato soprattutto di 
scuola e del bisogno di una soluzione sistemica 
anche a Resia, in Valcanale e nelle Valli del Torre 
per l’insegnamento dello sloveno a scuola. Il con-
tatto con la lingua standard renderebbe possibi-
le anche il mantenimento dei dialetti locali, che 
altrimenti scomparirebbero sotto l’influsso dell’i-
taliano, hanno considerato le partecipanti alla 
tavola rotonda. La presenza a scuola, inoltre, con-
ferisce alla lingua un prestigio maggiore. Ad ogni 
modo accanto alla scuola è importante anche l’u-
so costante dello sloveno negli altri ambiti. Non 
è abbastanza, infatti, che lo sloveno sia visibile, è 
importante che gli individui lo sentano.

Tjaša Gruden
(Primorski dnevnik, 1. 12. 2015)

INTERVISTA A «REPUBBLICA»
Boris Pahor: «Grazie a Rada
sono tornato un uomo libero»
L’autore di «Quello che ho da dirvi» 
racconta la relazione con la moglie. 
Tra passione, ironia e ricordi dal lager

gnamento al pianoforte di Jan Grbec, ha cantato 
«Kaj bo Mihec?» di Ignacij Ota e «Ježek ima polje» 
di Karel Boštjančič. L’orchestra di fisarmoniche Gm 
Synthesis 4, diretta da Fulvio Jurinčič, ha eseguito 
con padronanza composizioni di Bibergan, Ehm e 
Piazzolla. Un orchestra di nuova fondazione, che è 
a buon diritto un orgoglio per la Glasbena matica, 
ha condotto il pubblico in un viaggio attraverso 
piacevoli melodie tratte dal patrimonio musicale 
mondiale. Diretti da Igor Zobin, i membri dell’or-
chestra hanno eseguito con successo composi-
zioni di Beethoven, Piazzolla, Mozart, Ravel e del 
compositore triestino Mihael Rožanc; particolare 
onore gli ha reso il violinista Črtomir Šiškovič, che 
per due composizioni si è esibito da solista. Per il 
gran finale si è unito all’orchestra un coro riunito 
misto, costituito dai membri dei cori Gallus, Ana-
krousis e Vikra, che hanno cantato la «Zdravljica» 
di Vrabec e l’«Inno alla gioia» di Beethoven.
Alla piacevole serata, condotta dall’attrice Nikla 
Petruška Panizon, hanno portato i propri salu-
ti ai presenti anche Gorazd Žmavc, ministro per 
gli Sloveni d’oltreconfine e nel mondo, e Fabiana 
Martini, vicesindaco di Trieste-Trst.

P. D.
(Primorski dnevnik, 3. 12. 2015)

UDINE - VIDEN
Il progetto Intercultura 
porta lo sloveno nel cuore della città
Convegno sulle identità multiple 
al confine orientale. 

Dalle parole ai fatti, non solo teorie. È stato questo 
il senso dell’incontro culturale dal titolo «Identità 
multiple al confine orientale» tenutosi il 3 dicem-
bre nella sala parrocchiale di Godia. 
L’iniziativa non è che un corollario all’impegno 
culturale e linguistico profuso dal dott. Mario 
Canciani, consigliere delegato presso il comune 
di Udine. Ha parlato infatti del progetto Intercul-
tura elencando una carellata di iniziative concrete 
promosse nel tempo per dare un senso concreto 
ai rapporti interculturali al confine orientale.
A Godia, in quella sala, si insegna da anni la lin-
gua slovena ad un nutrito gruppo di volentero-
si, che non si sono limitati ad uno studio passivo 
bensì a veri e propri scambi culturali. Gemellati 
con Maribor (Slo) vi hanno organizzati uno sta-
ge. La Dolenjska, Pleterje, Cerkljansko, Ljubljana, 
Celje, Bovec, Škofja Loka, Pivka, Predjama – tan-
to per citarne alcune – sono state mete di con-
tatto amicale, di studio, di incontro e di apertura. 
Tuttavia giustamente Canciani ha evidenziato 

come «evento epocale» l’apertura in Udine, pres-
so la storica scuola «Dante», dell’asilo in sloveno 
a cura dell’associazione E. Blanchini. Lì, anche se 
solo un paio d’ore alla settimana, un’insegnante 
madrelingua insegna lo sloveno a bambini di età 
prescolare. Quale segno e seme più concreto e 
foriero di ricchezza umana e culturale in una città 
dove migliaia di sloveni nascondono, invece che 
esserne orgogliosi, la propria identità linguistica 
e culturale?
Di questo, di identità, addirittura di un «piccolo 
complesso di superiorità» (Sergio Tavčar) hanno 
parlato i relatori, i quali più che fare discorsi astrat-
ti hanno espresso le loro esperienze, i curricula 
che li hanno portati ad apprezzare la favolosa ric-
chezza delle «identità multiple». È vero che la sto-
ria sul confine orientale è stata particolarmente 
funesta e complessa ma è giunta l’ora di superare 
definitivamente l’errato concetto di confine che 
divide ed allontana. Conoscersi per apprezzarsi, 
aprirsi per accogliere e farsi accogliere.
Furio Honsell, sindaco di Udine, parlando delle 
proprie complesse radici genealogiche ha ricor-
dato tra l’altro che i suoi nonni hanno combattuto 
sul fronte avverso, nelle schiere austroungariche, 
mentre aveva anche un antenato di Chioggia, per 
dire che se n’è fatta di strada e che tanta ancora 
ne rimane. Sergio Tavčar, insostituibile giornalista 
della tv Koper, ricordava suo padre, già direttore 
del Teatro Stabile sloveno, il quale «lavorava per 
creare un ponte tra italiani e sloveni».
«Da piccolo ho sentito tutte le possibili campane; 
parlavo dialetto italiano con la mamma, sloveno 
col papà… per me è stata una ricchezza incredi-
bile l’essere nato in un simile ambiente. È vero che 
a Trieste le due culture sono state sempre anta-
goniste e che il contrasto linguistico diventava ed 
alimentava il contrasto sociale, ma uno come me 
non poteva essere di visioni limitate. Come slove-
no in Italia ero minoranza, altrettanto come italia-
no a Koper.  Minoranza, dunque, e per emergere 
devi fare di più degli altri, essere più bravo. Se lo 
fai, vali di più. E lo sarai, se sarai capace di mettere 
a fuoco le tue radici». Questi alcuni dei messaggi 
di un veterano che ha saputo lottare su due fronti 
non per dividere ma per unire, «per creare lega-
mi».
Analogo è stato il discorso autobiografico di Tom-
maso Manià, giornalista sportivo di TV Koper che, 
da italiano, che si è aperto alla diversità del mon-
do in parte sconosciuto in cui si è trovato ad ope-
rare.
Ancora di diversità e identità, tra l’altro, ha par-
lato Igor Jelen, originario della Valcanale, profes-
sore dell’università di Trieste. Le diversità fanno 
parte della natura, ma quando io concepisco la 
mia diversità come superiore alla tua, si creano 
le tensioni. Naturale è anche il bisogno di avere 
legami, di appartenere ad una comunità; è quan-
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to dopo il campo, non sopportavo che ogni gior-
no venissero a misurarmi la febbre. Io mi sentivo 
come un naufrago. E mia moglie questo lo com-
prese da subito».

Lei non volle sposarla in Chiesa.
«Non mi sentivo di giurarle fedeltà eterna. E qual-
che volta sono andato fuori del patto coniugale. 
Rada sapeva e non faceva storie. Una volta mi in-
vaghii di un’attrice jugoslava molto bella, ma mia 
moglie era come condiscendente. Mi trascrisse 
una frase tratta da Colette: “Piuttosto infelice con 
lui che non senza di lui”. Parlava di noi due».

Fece finta di niente anche quando lei si inna-
morò di una francese che aveva subito violen-
za dal padre.
«Avevo già ottant’anni quando conobbi una 
donna più giovane. Alla fine della presentazione 
di La primavera difficile mi si avvicinò per dirmi: 
“Probabilmente noi ci conosciamo”. Più tardi avrei 
capito cosa voleva dirmi: io ero stato violato nel-
la mia dignità, ma lei era stata violata dal padre. 
Ancora più atroce».

Lei avrebbe raccontato la storia del vostro in-
contro in «Petalo Giallo».
«Quando uscì l’edizione slovena la diedi da leg-
gere a Rada senza una dedica. “Dopo che mi darai 
un giudizio scriverò la dedica”. Non lo lesse».

Lei una volta a proposito di Rada ha usato le 
parole di Camus: «Eravamo solitari e solidali 
l’uno con l’altro».
«Anche Rada si teneva un mondo dentro. Quan-
do era ricoverata in sanatorio, ormai consape-
vole che non sarebbe mai più tornata a casa, le 
dissi. “Lo sai Cioci che ti voglio bene”. E lei, pron-
ta: “Quando te ne sei accorto?”. Gli feci un gesto 
come per dire: eh, da tanto...».

Rada, Cioci, Zivka. Lei la chiamava in tanti 
modi.
«Cioci è un vezzeggiativo che si usa con i bambi-
ni. Le piaceva molto, come se l’accarezzassi. Una 
mattina sono arrivato in ospedale un po’ tardi, 
“Buongiorno Cioci”. Ho sentito due grandi sospiri, 
poi niente. Forse mi stava aspettando. Aspettava 
l’ultima carezza».

Simonetta Fiori
(La Repubblica, 4. 12. 2015)

S. PIETRO AL NAT. - ŠPIETAR 

La riscoperta della tradizione slovena
Convegno per i 60 anni di attività 
del circolo culturale Ivan Trinko

Alla casa di cultura slovena «Slovenski kulturni 
dom» di San Pietro al Natisone/Špietar si è tenu-
to giovedì 3 dicembre, il convegno dal titolo «La 

scoperta della tradizione nell occidente sloveno». 
L’evento è stato organizzato dal circolo culturale 
«Ivan Trinko» nell’ambito delle manifestazioni in 
occasione del suo sessantesimo di attività come 
primo circolo culturale sloveno sorto nel territo-
rio della provincia di Udine. È stato istituito nel 
1954 – in tempi in cui per i singoli era abbastanza 
difficoltoso dichiararsi pubblicamente come ap-
partenenti alla minoranza slovena. Dalla sua isti-
tuzione la preoccupazione principale del circolo 
è stata per la lingua – e questa preoccupazione è 
risultata in primo piano anche al convegno, con 
un accento sull’importanza del lavoro di ricerca 
sul territorio per promuovere il mantenimento di 
lingua e cultura.
Al convegno è stato reso particolare omaggio 
alle figure di Milko Matičetov e Pavle Merkù, pre-
sentate da Živa Gruden, Roberto Dapit e Barbara 
Ivančič Kutin. Entrambi gli etnologi, che si sono 
formati in sloveno solo tardi, hanno effettuato 
ricerche nelle zone più lontane dal centro dell’a-
rea linguistica slovena. Il loro lavoro ha portato a 
maggiore attenzione per queste zone anche da 
parte di altri esperti ed hanno aiutato i singoli a 
vincere determinati complessi d’inferiorità ed 
a formare una rappresentazione di sé maggior-
mente positiva.
Nello spiegare i risultati concreti del loro lavoro, 
Dapit ha sottolineato come le «Rezijanske zveri-
nice» («Bestiole di Resia») siano, ormai, entrate in 
tutte le case slovene e come le canzoni popolari 
riadattate da Merkù facciano già da tempo par-
te del repertorio dei cori sloveni. A Merkù Dapit 
è legato anche da diversi ricordi, personali e non, 
del periodo in cui si interessava alle Valli del Tor-
re come studente universitario. Stando a Dapit, 
l’etnologo era stimolato nelle ricerche da grande 
curiosità ed era molto generato e disinteressato 
sul piano personale.
Živa Gruden, che fra le proprie insegnanti ha 
avuto anche la moglie di Merkù, ha ricordato, fra 
l’altro, la precisione e puntigliosità di Matičetov e 
Merkù. La serata è stata accompagnata in musica 
dal coro misto «Nediške doline» e piacevolmente 
arricchita dalla recitazione di favole da parte di 
Silvana Paletti, Luigia Negro, Liduina Cencig, Lu-
isa Cher ed Ada Tomasetig.

Luciano Lister
(Dom, 20. 12. 2015)

L’INTERVISTA

«I giovani si impegnino a parlare lo sloveno» 
Orsola Banelli sul rapporto dei coetanei 
con il proprio territorio
Ha iniziato a studiare flauto quando aveva solo 

«Rada aveva capito il mio grande bisogno di li-
bertà, perché chi proviene dal paese della morte 
è destinato a vivere come un naufrago». 
Della moglie parla quasi con soggezione, come se 
non bastasse un secolo di esperienze -  centodue 
anni tra guerre mondiali, lager, totalitarismi -  per 
accostarsi a quelle vette di intelligenza e ironia. 
«Forse non l’ho mai meritata», ripete oggi Boris 
Pahor mentre infila la scalinata che conduce alla 
sua casa sul mare, gli ultimi gradini discesi con 
passo saltellante («Li conosco bene, sono del mio 
giardino», rassicura chi l’osserva preoccupato). 
È nato a Trieste nel 1913, sotto l’impero asburgi-
co. Ha visto l’orrore del Novecento e forse anche 
per questo sa parlare d’amore. 
Quello di Radoslava Premrl, un’intellettuale slo-
vena dal tratto aristocratico, «era come l’antico 
amore del mare per la propria costa, fedele come 
le volute delle doline carsiche». 
Le ha dedicato Libro per Rada, non ancora tradot-
to in italiano, «anche per dimostrarle che aveva 
torto. Lei era convinta che scrivendo di noi sarei 
stato tentato dall’autocelebrazione. Invece non 
ho tralasciato nulla, anche i miei difetti peggiori».

Come vi siete conosciuti?
«Durante un viaggio in treno, nel 1951. Io non 
sono proprio un tipo da conversazione, però le 
dissi che somigliava a Ingrid Bergman. “Ah, bella 
scoperta”, mi gelò lei. Era una giovane donna dal-
la battuta pronta».

E questo naturalmente le piacque?
«Era un tratto che mi affascinava anche se un po’ 
ne ho sofferto. Quando le sfiorai le labbra, nel 
mare di Barcola, lei fece il gesto di cancellare il ba-
cio con l’acqua salata. Rideva, però era come se 
volesse scansare la tenerezza».

Forse aveva bisogno di sdrammatizzare.
«Sì, era un modo per dirmi che era forte e che ave-
va superato i momenti più brutti della sua vita».

A cosa si riferisce?
«Il legame tra me e Rada nacque anche perché 
avevamo un passato doloroso. Io ero sopravvis-
suto al fascismo e ai lager di Dachau e Natzwei-
ler-Struthof, lei aveva subito il carcere, il confino e 
la tragedia di un fratello e di una sorella ammaz-
zati».

Il passato doloroso può unire sentimental-
mente?
«Sì, perché ci si riconosce l’uno nell’altro. Rada era 
pura vita. Una delle prime volte le dissi che dove-
va essere tenuta come riserva dell’intero univer-
so. “Persone come te dovrebbero essere portate 
sulla terra alla fine delle guerre, dei lager, delle 
carceri”. Lei si adombrò sotto la frangetta dorata: 
“Ah, come se io non fossi stata in prigione”».

Lei non lo sapeva?
«No. Rada sapeva tutto di me avendo letto le mie 
prime novelle pubblicate nel 1948, ma io non sa-
pevo ancora che i fascisti l’avevano messa in ga-

lera a Gorizia insieme alla madre. Fu allora che mi 
accorsi di essermi innamorato».

Come lo capì?
«Avevo voglia di accarezzarla, di avere più vicino 
quel vissuto che lei mi raccontava. E desideravo 
impadronirmi del suo buonumore, della grande 
felicità del vivere che restituiva nonostante la 
casa bruciata e l’orrore dei fratelli uccisi».

Il suo più grande gesto d’amore verso Rada è 
stato quello di aiutarla a liberarsi da una storia 
molto dolorosa.
«Le chiesi di scrivere di suo fratello Janko, un co-
mandante partigiano divenuto eroe nazionale in 
Jugoslavia. Rada aveva scoperto che a spezzare la 
vita di Janko non erano stati i fascisti ma gli stessi 
compagni comunisti, intolleranti della sua libertà. 
Una vera tragedia».

Lei parlava con Rada dell’esperienza in campo 
di concentramento?
«No. Niente. Né a casa dei miei né con lei. Pen-
savo: se vogliono sapere, che leggano quello che 
scrivo».

Quindi Rada ha saputo dai suoi libri?
«Sì. Io battevo a macchina da mattina a sera, poi 
correggevo a mano, e Rada ricopiava la versione 
pulita. Sa, degli stati interiori è più facile scrivere 
che parlarne con la propria compagna. In Necro-
poli ho cercato di dire l’indicibile, ma è molto più 
complicato trovare il modo di spiegarlo a voce a 
chi non l’ha vissuto».

Il lager restava fuori dalla relazione.
«Poteva affiorare a brandelli nel quotidiano, le 
mollichine di pane posate vicino al piatto o il ri-
cordo improvviso delle brodaglie che ci propina-
vano».

Come si ricomincia ad amare dopo il campo di 
concentramento?
«La prima pulsione l’avevo provata in sanatorio, 
vicino a Parigi, dopo la reclusione a Bergen-Bel-
sen. Madeleine, una giovane infermiera francese, 
mi fece tornare la fiducia nell’essere umano. Face-
vamo l’amore nel boschetto, sull’erba. Mi sembrò 
una cosa del tutto naturale».

Però ha raccontato di aver avuto difficoltà a 
esprimere una vicinanza affettiva, anche con 
i figli.
«Ho maturato tardi il sentimento di paternità. 
Quando nacquero i miei due figli li osservavo da 
un punto di vista storico, come due esseri umani 
che non dipendevano da me. Avevo vissuto per 
un anno e mezzo nel paese della morte. Ci ho 
messo tanto per diventare normale».

Il più grande merito di Rada, lei ha scritto, è 
stato quello di rispettare il suo bisogno di li-
bertà.
«La morte lascia un grande desiderio di libertà. 
Quando fui ricoverato in ospedale per la tisi, subi-
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relativamente poco tempo, in diverse attività. Fi-
nora il primo obiettivo dell’associazione è stato 
avvicinarsi anzitutto agli Sloveni della Valcanale 
– ed al sodalizio sono soddisfatti di avere creato 
fruttuosi legami col Coro parrocchiale di Ugoviz-
za-Cerkveni pevski zbor iz Ukev e con la gioventù 
della zona.
L’Associazione ha già portato a compimento an-
che alcune iniziative di successo. Tra le più amate 
in Valcanale è quella dell’annuale pubblicazione 
del calendario da parete, preparato in collabo-
razione con l’associazione «Blanchini». I soci lo 
distribuiscono personalmente agli sloveni della 
Valcanale, anche in chiesa e nei locali pubblici. Ca-
ratteristica del calendario è ogni anno una tema-
tica diversa. Proprio in questi giorni va in stampa 
la nuova edizione. Un altro appuntamento molto 
amato dagli sloveni della Valcanale è il Concer-
to di Natale nella Chiesa Parrocchiale di Ugoviz-
za-Ukve, che si terrà quest’anno il 27 dicembre.
Nell’anno trascorso è stata un grande raggiungi-
mento per il sodalizio l’inaugurazione della nuo-
va sede nell’ex casa parrocchiale di Valbruna, gra-
zie alla quale ora i soci dispongono di un comune 
punto di riferimento. Già da un po’ l’associazione 
è presente anche on line – con una pagina Face-
book; al momento il suo direttivo s’interessa, tra 
l’altro, alla progettazione della nuova pagina in-
ternet.
La neopresidente Anna Wedam, ad ogni modo, 
richiama l’attenzione sul problema onnipresente 
per gli sloveni della Valcanale – rappresentato a 
tutt’oggi dall’assenza di una soluzione sistemica 
per l’insegnamento dello sloveno nelle scuole 
locali. Circa questa problematica, l’Ufficio gover-
nativo per gli Sloveni d’oltreconfine e nel mondo 
della Repubblica di Slovenia ha a suo tempo pro-
messo sostegno finanziario e politico; la richiesta 
principale dell’associazione, delle altre istituzioni 
slovene della Valcanale e dei valcanalesi in gene-
rale resta, però, sempre l’istituzione di una scuola 
trilingue.

Luciano Lister
(Dom, 15. 12. 2015)

LA LETTERA
I dialetti zegliani della Valcanale 
sono dialetti sloveni
All’Archivio regionale della Carinzia (Kärntner 
Landesarchiv) di Klagenfurt si è tenuta il 3 di-
cembre la discussione dal titolo «Come la politi-
ca regionale tratta le proprie minoranze lingui-
stiche» (»Wie behandelt die Landespolitik seine 
sprachlichen Minderheiten«), indetta dal circolo 

dei «Kärntner Windischen» (»Verein der Kärntner 
Windischen«).
Durante la discussione si è parlato anche dell’o-
pera dei circoli sloveni della Valcanale e del so-
stegno di questi alla rivitalizzazione del dialetto 
zegliano.
L’associazione/združenje Don Mario Cernet re-
spinge con forza le teorie secondo cui le parlate 
slovene zegliane della Valcanale non rientrereb-
bero nel sistema della lingua slovena. La teoria 
secondo cui una parte degli abitanti – nel caso 
specifico quelli della Valcanale – dell’ex Carinzia 
austriaca parlerebbe un dialetto slavo solo affine 
allo sloveno, non ha disposto e tuttora non dispo-
ne di sufficienti basi scientifiche.
L’associazione «Don Mario Cernet» s’impegna per 
il mantenimento e lo sviluppo della lingua slove-
na e delle usanze e tradizioni slovene nella Valca-
nale quadrilingue (con italiano, sloveno, tedesco 
e friulano). Proprio come per gli altri circoli slove-
ni della Valcanale anche per l’Associazione Cer-
net non c’è alcun dubbio che le parlate slovene 
di una parte dei valcanalesi rientrino nel sistema 
della lingua slovena.
Tutti gli sforzi al momento profusi dall’associazio-
ne nella rivitalizzazione delle parlate slovene lo-
cali si basano su questo assunto scientifico.

Anna Wedam
Presidente dell’Associazione/
Združenje Don Mario Cernet

(Dom, 15. 12. 2015)

TRIESTE - TRST
Le contraddizioni degli artisti sloveni 
«Arte slovena a Trieste tra due esposizioni 
1907-1927», dissertazione della storica d’arte
 Giulia Giorgi. 

La tesi della storica d’arte Giulia Giorgi, redatta 
tra le università di Udine e di Lubiana, si sofferma 
sull’arte slovena nel ventesimo secolo. Recente-
mente Giorgi al «Magazzino delle idee» a Trieste 
è intervenuta sul tema «Arte slovena a Trieste tra 
due esposizioni 1907-1927». L’evento è tra quel-
li a corollario della mostra «Il mondo è là – l’arte 
contemporanea a Trieste 1910-1940» promossa 
dalla Provincia di Trieste. Giulia Giorgi fa anche 
parte del gruppo degli allestitori della mostra, 
nella quale sono esposte anche le opere di Av-
gust Černigoj e di Veno Pilon e che resterà aperta 
al pubblico fino al 6 gennaio.
«Nel 1907 ci fu l’ascesa della comunità slovena di 
Trieste anche nelle arti figurative. Il Narodni dom 
ospitava la terza mostra d’arte. Questo tipo di 
evento nel quale gli artisti si riunivano secondo il 
principio di nazionalità era una novità che prima 

cinque anni alla scuola di musica di San Pietro al 
Natisone e lo scorso 26 ottobre ha concluso gli 
studi al conservatorio «Jacopo Tomadini» di Udi-
ne con il massimo dei voti. 
È la ventenne Orsola Banelli, di Vernasso, frazio-
ne in comune di San Pietro al Natisone. Nella sua 
famiglia la musica è di casa (la mamma, il fratello 
e la sorella, infatti, suonano diversi strumenti mu-
sicali) come è di casa la lingua slovena, che Orsola 
sa parlare molto bene. Ora sta studiando restauro 
all’Università di Bologna e continuerà a suonare 
il flauto.

Orsola ci parli del tuo percorso di studi nel 
mondo musicale?
«Mi sono diplomata in flauto, che ho scelto per-
ché ha un bel suono e che ho iniziato a studiare 
alla Glasbena matica a San Pietro con il maestro 
Fabio Devetak. Gli ultimi tre anni, quando ancora 
frequentavo le superiori, ho frequentato il con-
servatorio, un percorso impegnativo simile all’U-
niversità».

In quali gruppi musicali suoni il flauto?
«Attualmente suono con la giovane orchestra sin-
fonica “Thomas Schippers” di Gorizia e collaboro 
con l’orchestra a plettro “Tita Marzuttini” di Udi-
ne».

Con la laurea ti si schiudono le porte dell’inse-
gnamento alla scuola di musica?
«Non so ancora, ma sarebbe molto bello».

Hai frequentato l’Istituto comprensivo bilin-
gue italiano sloveno a San Pietro al Natisone 
e hai la fortuna di essere cresciuta in una fa-
miglia attenta alla valorizzazione e tutela del 
dialetto sloveno e delle tradizioni. Hai appre-
so il dialetto sloveno dalla famiglia materna, 
da quella paterna il friulano. Più volte ti abbia-
mo visto partecipare al concorso Naš domači 
izik (indetto dal comune di San Pietro al Nati-
sone per valorizzare le varianti dialettali della 
Slavia friulana, Valcanale, Resia). 
Quali sono le tue considerazioni sulle tue Valli, 
sui giovani e sul loro rapporto verso la lingua, 
la cultura slovene e il territorio?
«Sono fortemente legata ai miei luoghi di ori-
gine. Sono grata ai miei genitori e ai miei nonni 
per quanto mi hanno trasmesso sin dall’infanzia. 
La nostra ricchezza culturale rischia di perdersi 
se non la tuteliamo. Amo le mie valli perché vi si 
intrecciano più culture, italiana, slovena e friula-
na, proprio come a casa mia. Sin da bambina ho 
sempre parlato in italiano, sloveno e friulano e ne 
sono fiera. Mi spiace che non tutti si ravvedano 
di questa ricchezza che abbiamo, soprattutto tra 
i giovani. Sarebbe necessario parlarne di più con 
loro e sensibilizzarli sull’argomento». 

Credi che la conoscenza della lingua slovena 
sia utile nel mondo del lavoro?
«Attraverso le lingue ti abitui ad altre culture e ad 
un diverso modo di pensare. Lo ritengo un aspet-
to importante per la gente che vive nell’area di 
confine e sicuramente offre maggiori opportuni-
tà di lavoro».

La tesi di laurea con la quale ha concluso gli 
studi al conservatorio verte sulla cultura e 
musica al confine tra Italia e Slovenia. In par-
ticolare verte su Pavle Merkù, slovenista, eti-
mologo, musicista e ricercatore di tradizione 
popolare, che ci ha lasciato a ottobre dello 
scorso anno.
«L’opera di Merkù è molto importante per la Slavia 
friulana, per tutto il Friuli e la Slovenia. Grazie alla 
sua attività di ricerca, infatti, è stato possibile tu-
telare molte tradizioni, che diversamente avrem-
mo perso. È stato anche musicista e compositore. 
La sua pubblicazione “Tradizione popolare degli 
sloveni in Italia” racchiude canti che ha raccolto 
da Trieste a Tarvisio. Si tratta di canti, vecchi e di-
menticati, che grazie a lui ora sono conosciuti in 
Slovenia e in Italia e che i cori più volti cantano. A 
Merkù saremo sempre grati. Senza di lui, infatti, 
avremmo perso molto della nostra ricchezza cul-
turale».

Larissa Borghese
(Dom, 20. 12. 2015)

VALBRUNA - OVČJA VAS

Soddisfatti del lavoro svolto, 
fiduciosi nel futuro
Anna Wedam alla guida dell’Associazione/
Združenje Don Mario Cernet

Nella sede di Valbruna-Ovčja vas dell’associazio-
ne/združenje «Don Mario Cernet», a fine novem-
bre, si è tenuta un’assemblea straordinaria dei 
soci. A seguito delle dimissioni, per motivi di la-
voro, del presidente Antonio Sivec infatti, si è resa 
necessaria la votazione di un nuovo presidente. 
Con un solo voto di astensione (della stessa nuo-
va presidente) e tutti i restanti voti a favore è, così, 
passata al timone dell’associazione Anna Wedam, 
operatrice culturale di Ugovizza/Ukve.
La nuova presidente ha preso atto con soddisfa-
zione e felicità dell’elezione all’unanimità da par-
te dei soci e si rende conto della responsabilità 
che comporta il dirigere un circolo sloveno in Val-
canale con un buon numero d’iscritti.
Dopo aver ripreso a funzionare dopo alcuni anni 
di ferma, l’associazione Cernet si è impegnata, in 
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di Trieste si verificò a Ljubljana solo due volte», ha 
detto Giorgi. Il Narodni dom divenne così luogo 
di ritrovo per gli artisti fino al suo incendio nel 
1920.
Nel contempo la classe di artisti di Trieste e Go-
rizia, alla stregua di quella italiana, iniziò un per-
corso di formazione in giro per l’Europa e questo 
portò ad una familiarità paradossale tra la crea-
tività artistica del popolo «privilegiato» e quella 
del popolo «barbaro». L’apice del paradosso av-
venne nel 1927, allorquando nel quartiere di San 
Giovanni-Svet Ivan a Trieste Bambič, Gorše, Šešek 
e Sirk allestirono una mostra collettiva, che le 
autorità chiusero ancor prima dell’apertura. È in-
teressante il fatto che quello stesso giorno dalla 
fusione forzata tra il Circolo triestino degli artisti 
e il Sindacato delle belle arti nacque il Sindaca-
to fascista delle belle arti. Proprio questo sinda-
cato qualche settimana dopo allestì una mostra 
collettiva al Ljudski vrt a Trieste, alla quale col-
laborarono anche i già menzionati Gorše, Lojze 
Špacapan, Veno Pilon e altri. Augusto Černigoj vi 
creò un ambiente costruttivista celebrativo, la cui 
riproduzione si trova oggi nella galleria moderna 
a Ljubljana. «A cavallo tra gli anni Venti e Trenta 
il clima cambiò fino a portare all’emigrazione di 
gran parte degli artisti sloveni», ha detto Giorgi.
Le mostre contraddittorie del 1927 nel rappor-
to verso l’identità nazionale degli artisti restano 
un’incognita. Non disponiamo, infatti, di dati sulle 
ragioni reali che portarono alla proibizione di una 
mostra, mentre nell’altra sono stati inseriti gli arti-
sti sloveni. Resta un’incognita anche la valutazio-
ne soggettiva del singolo artista sulla base della 
sua nazionalità. E non abbiamo neanche i dati sul 
rapporto che all’epoca intercorreva tra la critica 
onesta e la manipolazione politico-ideologica ov-
vero la censura.
Ci si chiede, infine, se sia possibile e abbia senso 
interpretare l’identità nazionale di un artista di 
avanguardia dal suo elaborato.

Mlis
(Primorski dnevnik, 18. 11. 2015) 

VAL RESIA - REZIJA

Stolvizza è il cuore natalizio della Val Resia
Il Come da tradizione, anche quest’anno, la not-
te della vigilia di Natale, a Resia, un’enorme stella 
cometa illuminata scenderà dall’altopino del Pu-
stigost per arrivare nel borgo-presepe di Stolviz-
za, dove sarà accolta da centinaia di persone che 
ogni anno si ritrovano lì per ammirarne la spetta-
colare discesa che riesce sempre ad emozionare e 

ad entusiasmare adulti e piccini.
Nell’ambito delle festività, per un Santo Natale da 
passare insieme anche all’insegna della cultura, 
domenica 27 dicembre ci sarà il consueto concer-
to organizzato dal circolo culturale «Rozajanski 
dum» in collaborazione con l’associazione cultu-
rale «Museo della gente della Val Resia» e la par-
rocchia di San Carlo Borromeo.
Quest’anno il concerto verrà eseguito dal coro 
misto di Postumia/Mešani pevski zbor Postojna 
con un repertorio in sloveno prettamente nata-
lizio. Durante il concerto, che si terrà nella chiesa 
parrocchiale del paese alle ore 16, verranno an-
che letti i testi degli antichi canti natalizi nel loca-
le dialetto sloveno, il resiano.
I canti natalizi della tradizione resiana rivelano 
aspetti di grandissimo interesse per le relazioni 
riscontrabili con altri canti, dalla tematica affine, 
in ambiti geografici e cronologici assai vasti. Oltre 
alla loro funzionalità prettamente liturgica du-
rante il ciclo natalizio, possiamo ricordare che, un 
tempo nelle diverse forme rituali di questua rela-
tive al periodo del solstizio d’inverno, si girava di 
casa in casa cantando anche alcuni canti natalizi.
Per i tradizionali canti resiani importanti sono le 
affinità presenti nell’area alpina centro-orientale, 
in particolare in Friuli ed in Slovenia, ai quali an-
che i canti natalizi propri della Val Resia non pos-
sono non rimandare. (...)

Sandro Quaglia
(Dom, 20. 12. 2015)

Slovit/Sloveni in Italia

Quindicinale di informazione

Direttore responsabile: Giorgio Banchig
Editrice: Most società cooperativa

Presidente: Giuseppe Qualizza
Direzione e amministrazione:

33043 Cividale del Friuli, Borgo San Domenico, 78
Tel./FaX 0432 701455

e-mail: info@slov.it

Stampa in proprio

Reg. Trib. Udine n. 3/99 del 28 gennaio 1999
Associato all’Unione stampa periodica italiana

Una copia: 1,00 euro
Abbonamento annuo: 20,00 euro

c/c postale.: 12169330
Most società cooperativa a r.l. - 33043 Cividale


	slovit copertina - 31-12-2015
	slovit 11-2015

